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PARTE GENERALE 
 

1. PREMESSE 
 
1.1 DEFINIZIONI 
Per chiarezza espositiva, si fornisce la definizione di alcuni termini utilizzati nel presente 
documento e nei relativi allegati. 
 
Amministratore: organo che ha il compito della gestione della Società e la rappresentanza per gli 
atti compiuti in nome della stessa normalmente spettante al consiglio d’amministrazione. 
 
Area a rischio reato: l’area o la funzione aziendale della Società responsabile della gestione 
dell’attività a rischio reato. 
 
Attività a rischio reato o Attività sensibili: il processo, l’operazione, l’atto ovvero l’insieme di 
operazioni e atti che possono costituire occasione o strumento di realizzazione dei reati/illeciti di 
cui al D.lgs. 231/2001. 
 
Certificazioni: Sistemi di qualificazione che sanciscono specifici requisiti dell’azienda e l’abilitano 
a settori di attività e/o a rapporti con la PA (es. SOA; EMAS). 
 
Codice Etico: il codice etico allegato al presente Modello approvato dalla Società . 
  
Datore di lavoro delegato: Datore di Lavoro ai sensi del D. Lgs. N.81/08. 
 
Decreto: il Decreto Legislativo 8 giugno 2001, n. 231 e successive modifiche ed integrazioni. 
 
Destinatari del Modello: tutti i soggetti tenuti al rispetto delle prescrizioni del Modello e dei 
relativi protocolli di attuazione. 
 
Funzioni: insieme delle attività poste in essere dalla Società raggruppate in base a criteri di 
omogeneità e rappresentate nell’organigramma. 
 
Linee guida: le linee guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo 
ex D.lgs. 231/01, pubblicate da Confindustria, che sono state considerate ai fini della 
predisposizione ed adozione del Modello. 
 
Mansionario: documento aziendale il cui scopo è quello di ufficializzare ed evidenziare in forma 
scritta funzioni e compiti a cui le singole unità operative in cui si articola la Società, tramite il 
relativo personale afferente, sono preposte  
 
Manuale di Gestione della Qualità, Ambiente, Salute e Sicurezza: descrive il Sistema di Gestione 
della Qualità, Ambiente, Salute e Sicurezza elaborato sulla base delle norme: UNI EN ISO 
9001:2015; UNI EN ISO 14001:2015; BS OHSAS 18001:2007. 
 
Modello (MOGC231): il Modello di organizzazione, gestione e controllo della “Bhblasted Srl 
Società Benefit”. 
 
Modello Unico Privacy: il Modello redatto ai sensi del D.lgs.196/2003 come modificato dal D. Lgs. 
N. 101/2018 che ha recepito il Regolamento Europeo n. 679/2016.  
 

 

 



 

Organismo di Vigilanza: l’Organismo di controllo previsto dall’ art. 6 del D. Lgs. N.  231/01, dotato 
di professionalità, autonomia e indipendenza, che adotta un proprio Regolamento.  
 
Reati presupposto: i reati contemplati dal D. Lgs. 231/01 e dalle norme correlate. 
 
Responsabile della Funzione: persona cui è affidato il compito di verificare le mansioni assegnate 
al settore cui gli è attribuito l’incarico. 
 
Responsabile del protocollo: persona cui è affidata la verifica e l’aggiornamento dei principi e 
delle regole sancite nei singoli protocolli etici allegati al presente Modello. 
 
Sistema disciplinare: sistema interno all’azienda, indipendente dagli altri procedimenti per 
infrazioni disciplinari e distinto ed autonomo rispetto al sistema sanzionatorio penale, 
riconducibile allo Statuto dei Lavoratori ed i contratti collettivi, nonché agli artt. 2104, 2105 e 
2106 del codice civile. Il Modello prevede che il dipendente sia deferito a procedimento 
disciplinare tutte le volte che non si attenga alle regole di organizzazione e controllo a fronte di 
una specifica previsione della condotta censurata.  
 
Whistleblowing: rivelazione spontanea da parte di un individuo, detto “segnalante” (in inglese 
“whistleblower”) di un illecito o di un’irregolarità commessa all’interno dell’ente, del quale lo 
stesso sia stato testimone nell’esercizio delle proprie funzioni. Procedura regolamentata dal d.lgs. 
24/2023. 
 
2. LA RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA A CARICO DELLE PERSONE GIURIDICHE, SOCIETÀ ED 
ASSOCIAZIONI – NORMATIVA DI RIFERIMENTO 
 
2.1 QUADRO NORMATIVO 
Il d.lgs. n. 231/2001, ha introdotto nell’ordinamento italiano la cd. “responsabilità amministrativa 
delle persone giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di responsabilità giuridica”, 
derivante dalla commissione di illeciti penali. 
Sebbene sia definita “amministrativa, tale forma di responsabilità presenta caratteri peculiari 
posto che: 

-​ l’accertamento in ordine alla sussistenza o meno di una responsabilità in tal senso è 
rimessa al giudice penale; 

-​ i fatti che ne costituiscono il presupposto sono illeciti di rango penale; 
-​ la responsabilità dell’ente va ad aggiungersi in parallelo alla responsabilità diretta della 

persona fisica autrice del reato; 
-​ il meccanismo di funzionamento di tale normativa comporta di fatto il superamento del 

principio “societas delinquere non potest”. 
Il nuovo regime di responsabilità coinvolge, a determinate condizioni, l’ente giuridico nel 
processo sanzionatorio di illeciti penali. 
L’art. 5 del Decreto esplicita i criteri di connessione tra la condotta illecita e la responsabilità 
dell’ente. 
In particolare “l’ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo vantaggio”. 
L’ente, invece, non risponderà se gli attori del reato avranno agito nell’interesse esclusivo proprio 
o di terzi. Inoltre, sempre ai sensi del citato art. 5 del Decreto, le azioni di rilievo devono essere 
poste in essere: 
 

●​ da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell’ente o di una sua unità organizzativa dotata di una sua autonomia finanziaria e 

 

 



 

funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo 
dello stesso; 

●​ da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti indicati nel punto 
precedente. 

 
2.2 SOGGETTI 
L’art. 5 del decreto individua quali soggetti rilevanti ai fini della normativa: 
 

-​ soggetti in posizione apicale “che  rivestono funzioni di rappresentanza, di 
amministrazione  o  di  direzione  dell’ente  o  di  una  sua  unita’ organizzativa dotata di 
autonomia finanziaria e funzionale nonché da persone  che  esercitano,  anche di fatto, la 
gestione e il controllo dello stesso”. 
Si tratta di soggetti che esprimono la volontà dell’impresa e che s’identificano con essa. 
Essi sono individuati sulla base della funzione esercitata: funzione di rappresentanza 
(rappresentante legale) o di direzione (direttore generale) o di amministrazione dell’ente 
(amministratore unico o delegato); 

-​ soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui al punto 
precedente. 
Nella categoria rientrano in primo luogo i lavoratori subordinati la cui attività lavorativa si 
estrinseca in una prestazione nell’organizzazione del datore di lavoro e sotto il potere 
direttivo dello stesso.  Per quanto riguarda gli altri soggetti che possono operare per conto 
dell’azienda e i collaboratori esterni (quali, ad esempio, i consulenti) l’elemento decisivo 
appare essere la soggezione o meno alla “direzione e vigilanza” e pertanto sarà necessario 
verificare caso per caso il rapporto contrattuale che lega la persona fisica all’impresa. 

 
2.3 INTERESSE E VANTAGGIO 
Interesse o vantaggio individuano due concetti distinti. Per interesse s’intende un’utilità 
prevedibile, anche se poi, di fatto, non realizzata; il vantaggio è, invece, il beneficio 
oggettivamente conseguito dall’azienda in seguito alla commissione del reato. 
 
2.4 REATI PRESUPPOSTO 
I reati richiamati dal Decreto, ovvero i reati dalla cui commissione può derivare la responsabilità 
amministrativa degli enti, sono – ad oggi – quelli indicati nell’appendice normativa in calce al 
presente Modello – Parte Generale nonché nella Parte Speciale. 
Particolare importanza rivestono i reati di cui all’art. 25 septies (reati colposi) i quali si 
caratterizzano per essere commessi nelle condizioni previste dall’art. 43 co. 3 c.p. e cioè quando 
l’evento, anche se preveduto, non è voluto dall’agente e si verifica a causa di negligenza o 
imprudenza o imperizia, ovvero per inosservanza di leggi, regolamenti, ordini o discipline 
(omicidio colposo e lesioni gravi o gravissime commessi con violazione delle norme sulla tutela 
della salute e sicurezza sul lavoro). 
L’elemento psicologico del reato colposo è dunque caratterizzato dalla non volontà a determinare 
con la propria condotta l’evento. In pratica, la condotta rilevante ai fini della responsabilità 
colposa è quella che il soggetto responsabile pone in essere con un fare (condotta attiva) oppure 
con un non fare (condotta omissiva), sempre che vi sia un nesso di causalità tra la condotta e 
l’evento come stabilito dall’art. 40 c.p. 
La condotta rilevante ai fini del rapporto causa-effetto (ex art. 40 c.p.) può essere dunque 
generica, quando è caratterizzata da imprudenza, negligenza o imperizia, ovvero specifica, 
quando è di per sé contraria ad una norma di condotta contenuta in una regola cautelare (ex art. 
43 co. 3 c.p.). 
 
2.5 DELITTI TENTATI 

 

 



 

In caso di commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati nel Capo I del D.lgs. 
231/2001 (artt. Da 24 a 25 sexies), le sanzioni pecuniarie (in termini di importo) e le sanzioni 
interdittive (in termini di tempo) sono ridotte da un terzo alla metà. È invece esclusa l’irrogazione 
di sanzioni se l’ente impedisce volontariamente il compimento dell’azione o la realizzazione 
dell’evento. 
 
2.6 REATI COMMESSI ALL’ESTERO 
L’art. 4 del D.lgs. 231/01 prevede che l’ente possa essere chiamato a rispondere per reati previsti 
dal D.lgs. 231/01, commessi all’estero. Scopo di tale previsione è, come sottolineato dalla 
Relazione illustrativa al D.lgs. 231/01, di non lasciare sfornita di sanzione una situazione 
criminologica di frequente verificazione, anche per evitare che l’intero impianto normativo in 
oggetto venga facilmente aggirato. 
 
2.7 RESPONSABILITÀ AMMINISTRATIVA DEGLI ENTI – ESIMENTE PREVISTA DAL DECRETO 
Premessa l’esclusione della responsabilità dell’Ente nel caso in cui il reato sia commesso 
nell’interesse esclusivo proprio dell’autore del fatto o di terzi, il Decreto all’art. 6 prevede, altresì, 
un’esimente alle ipotesi di commissione dei reati. Precisamente il citato art. 6 dispone che l’Ente 
non risponde del reato se prova di aver adottato ed efficacemente attuato, prima della 
commissione del fatto, “modelli di organizzazione e di gestione idonei a prevenire reati della 
specie di quello verificatosi”. 
La norma in questione dispone, altresì, l’obbligo di istituire un “organismo di controllo interno 
all’ente”, con il compito di vigilare sul funzionamento, sull’efficacia e sull’osservanza del predetto 
modello di organizzazione, gestione e controllo, nonché di curarne l’aggiornamento. 
Pertanto, a norma del citato art. 6 del Decreto, in caso di un reato commesso da soggetti apicali 
(di cui al citato art. 5, co. 1, lett. a), l’Ente non risponde se prova: 
 

●​ che l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 
fatto, un modello di organizzazione e di gestione idoneo a prevenire reati della specie di 
quello verificatosi; 

●​ che è stato istituito un organismo dotato di autonomi poteri di iniziativa e di controllo a 
cui è stato affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del Modello e di 
curarne l’aggiornamento; 

●​ che le persone hanno commesso il fatto eludendo fraudolentemente il Modello; 
●​ che non vi sia stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’organismo di controllo di 

cui al precedente punto. 
 
Nell’ipotesi in cui il reato sia stato commesso da soggetti sottoposti alla direzione o alla vigilanza 
dei soggetti in posizione apicale (ex art. 5, co. 1, lett. b), a norma dell’art. 7, co. 1 del Decreto in 
esame, “…l’Ente è responsabile se la commissione del reato è stata resa possibile 
dall’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza”. In ogni caso, a norma del comma 2 del 
citato art. 7, “è esclusa l’inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza se l’ente, prima della 
commissione del reato, ha adottato ed efficacemente attuato un modello di organizzazione 
gestione e controllo idoneo a prevenire i reati della specie di quello verificatosi”.  
L’ente risponde, quindi, per non essersi dotato o per non aver efficacemente attuato un Modello 
idoneo alla prevenzione dei reati del tipo di quelli realizzatosi, per non aver istituito un apposito 
organismo di vigilanza, o per la mancata o insufficiente vigilanza da parte di questo e per altri 
comportamenti diversamente delineati a seconda che si tratti di reato commesso da persona ai 
vertici della gerarchia dell’Ente o di reato commesso da persona in rapporto di subordinazione 
all’interno dell’Ente stesso. 
Da tutto quanto sopra riportato si evince che la responsabilità introdotta dal Decreto è 
improntata ad un criterio di colpa specifica (c.d. colpa di organizzazione), nel senso che 

 

 



 

l’insorgere della responsabilità dell’impresa è determinata dalla mancanza di un’organizzazione 
idonea alla prevenzione dei reati e dall’omessa vigilanza. In altri termini il sistema delineato dal 
Decreto si compone di due momenti: il reato commesso a vantaggio o nell’interesse dell’impresa 
dai soggetti di cui al citato art. 5, che funge da presupposto rispetto all’illecito amministrativo 
delle persone giuridiche e la c.d. (predetta) colpa di organizzazione da parte dell’impresa, vale a 
dire la precedente e causale inosservanza di doverose cautele. 
I modelli organizzativi devono quindi rispondere alle seguenti esigenze: 
 

●​ individuare le attività a rischio di reato; 
●​ prevedere specifici protocolli per la prevenzione dei reati; 
●​ individuare, al fine della prevenzione dei reati, le modalità di gestione delle risorse 

finanziarie; 
●​ prevedere obblighi di informazione all’organismo deputato al controllo sul funzionamento 

e l’osservanza dei modelli; 
●​ introdurre un sistema disciplinare interno idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle 

misure indicate nel modello. 
 
In conclusione, nell’ipotesi di reati commessi da soggetti apicali, l’ente non risponderà se proverà 
che: 
 

●​ l’organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del 
fatto, un modello di organizzazione e gestione idoneo a prevenire reati della specie di 
quello verificatosi; 

●​ il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello e di curarne 
l’aggiornamento è stato affidato a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di 
iniziativa e di controllo (ODV); 

●​ non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell’Organismo di Vigilanza in 
ordine al modello; 

●​ i soggetti hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente il modello. 
 
Nel caso in cui, invece, il reato sia stato commesso da soggetti sottoposti alla direzione o alla 
vigilanza del personale apicale, l’ente sarà responsabile del reato solo se vi sarà stata carenza 
negli obblighi di direzione e vigilanza e tale carenza sarà esclusa se l’ente avrà adottato, prima 
della commissione del reato, un modello di organizzazione, gestione e controllo idoneo a 
prevenire reati della specie di quello verificatosi. 
 
2.8 REGIME SANZIONATORIO  
Nell’ambito della disciplina della responsabilità amministrativa degli Enti la tipologia 
sanzionatoria si articola sul modello della sanzione pecuniaria, alla quale si affianca un complesso 
di sanzioni interdittive previste solo per le ipotesi di reati più gravi. 
Specificamente, le sanzioni per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato sono elencate 
nell’art. 9 del Decreto e sono costituite: 
 

●​ dalle sanzioni pecuniarie; 
●​ dalle sanzioni interdittive; 
●​ dalla confisca; 
●​ dalla pubblicazione della sentenza di condanna. 

 
Quanto alle sanzioni pecuniarie, la commisurazione avviene secondo un modello che consente di 
distinguere tra il numero di quote di sanzione pecuniaria (da 100 a 1000) che il giudice 
determinerà nell’ambito della cornice edittale, tenuto conto (in estrema sintesi) della gravità del 

 

 



 

fatto di reato e l’importo di ogni singola quota (da euro 258,00 a euro 1.549,00) che sarà 
commisurata alle condizioni economico patrimoniali dell’Ente. 
In altri termini, nella commisurazione della sanzione pecuniaria il giudice deve compiere due 
distinte valutazioni: 
 
1) dovrà determinare il numero delle quote tenendo conto della gravità del fatto, del grado della 
responsabilità dell’ente nonché dell’attività svolta per eliminare o attenuare le conseguenze del 
fatto e per prevenire la commissione di ulteriori illeciti (ex art. 11, co. 1 del Decreto); 
 
2) dovrà fissare l’ammontare di ogni singola quota sulla base delle condizioni economiche e 
patrimoniali dell’ente allo scopo di assicurare l’efficacia della sanzione (ex art. 11, co. 2 del 
Decreto). 
 
Il Decreto all’art. 12 disciplina i casi di riduzione della sanzione pecuniaria. 
Quanto alle sanzioni interdittive, esse consistono: 
 

●​ nell’interdizione dall’esercizio dell’attività; 
●​ nella sospensione o revoca delle autorizzazioni, licenze o concessioni funzionali alla 

commissione dell’illecito; 
●​ nel divieto di contrattare con la pubblica amministrazione, salvo che per ottenere le 

prestazioni di un pubblico servizio; 
●​ nella esclusione da agevolazioni, finanziamenti, contributi o sussidi e l’eventuale revoca di 

quelli concessi; 
●​ nel divieto di pubblicizzare beni o servizi. 

 
A norma dell’art. 13 del Decreto “le sanzioni interdittive si applicano con riferimento ai soli reati 
per i quali siano espressamente previste quando ricorre almeno una delle condizioni” di seguito 
indicate: 
 

a.​ nel caso in cui l’Ente abbia tratto dal reato un profitto di rilevante entità e il reato sia stato 
commesso da soggetti in posizione apicale ovvero da soggetti sottoposti all’altrui 
direzione quando, in detto ultimo caso, la commissione del reato sia stata determinata o 
agevolata da gravi carenze organizzative; 

b.​ in caso di reiterazione degli illeciti. 
 
Le sanzioni interdittive hanno una durata non inferiore a tre mesi e non superiore a due anni ed 
hanno ad oggetto la specifica attività alla quale si riferisce l’illecito dell’Ente. 
A norma del disposto dell’art. 45 del Decreto, le sanzioni interdittive sono applicabili anche in via 
cautelare, su richiesta del pubblico ministero, “quando sussistono gravi indizi per ritenere la 
sussistenza della responsabilità dell’ente per illecito amministrativo dipendente da reato e vi sono 
fondati e specifici elementi che fanno ritenere concreto il pericolo che vengano commessi illeciti 
della stessa indole di quello per cui si procede…”. 
 
L’art. 23 del Decreto, infine, prevede sanzioni ad hoc in caso di inosservanza delle sanzioni 
interdittive. Pertanto: 

a.​ chiunque, nello svolgimento dell’attività dell’Ente a cui è stata applicata una sanzione o 
una misura cautelare interdittiva trasgredisce agli obblighi o ai divieti inerenti a tali 
sanzioni o misure, è punito con la reclusione da sei mesi a tre anni; 

b.​ nel caso di cui alla precedente lettera a), nei confronti dell’Ente nell’interesse o a 
vantaggio del quale il reato è stato commesso, si applica la sanzione amministrativa 
pecuniaria da 200 a 600 quote e la confisca del profitto; 

 

 



 

c.​ se dal reato di cui alla precedente lettera a), l’Ente ha tratto un profitto rilevante, si 
applicano le sanzioni interdittive, anche diverse da quelle in precedenza irrogate. 

 
Quanto alla confisca del prezzo o del profitto del reato, essa costituisce un’ulteriore sanzione di 
carattere obbligatorio. Infatti, a norma dell’art. 19 del Decreto, nei confronti dell’Ente è sempre 
disposta, con la sentenza di condanna, la confisca del prezzo o del profitto del reato, salvo che per 
la parte che può essere restituita al danneggiato. Sono fatti salvi i diritti acquisiti dai terzi in 
buona fede. Quando non è possibile eseguire la confisca, la stessa può avere ad oggetto somme 
di denaro, beni o altre utilità di valore equivalente al prezzo o al profitto del reato. Ciò detto, va 
precisato che nel sistema in esame la confisca non ha solo carattere punitivo; infatti, anche 
nell’ipotesi in cui il reato sia stato commesso da un soggetto che si trova in posizione apicale e 
l’Ente non risponda del reato posto in essere nel suo interesse e a suo vantaggio, è disposta (ai 
sensi dell’art. 6, co. 5 del Decreto) la confisca del profitto che comunque l’Ente ha conseguito dal 
reato. In questo caso la confisca perde il suo carattere afflittivo-punitivo “per assumere la 
fisionomia di uno strumento di compensazione dell’equilibrio economico violato” (confisca per 
equivalente). 
 
Quanto alla pubblicazione della sentenza a norma dell’art. 18 del Decreto, essa può essere 
disposta quando nei confronti dell’Ente viene applicata una sanzione interdittiva. La 
pubblicazione della sentenza avviene ai sensi dell’articolo 36 del codice penale nonché mediante 
affissione nel comune ove l’ente ha la sede principale. 
 
Infine, per quanto concerne le disposizioni in tema di prescrizione sono previste dall’art. 22 del 
Decreto a norma del quale le sanzioni amministrative si prescrivono nel termine di cinque anni 
dalla data di consumazione del reato. Interrompono la prescrizione la richiesta di applicazione di 
misure cautelari interdittive e la contestazione dell’illecito amministrativo a norma del Decreto. 
 
 
3. IL MODELLO DI BHBLASTED S.R.L. – SOCIETA’ BENEFIT 
 
3.1 LINEE GUIDA 
La formulazione dei modelli di organizzazione e gestione nonché l’attività dell’organismo di 
vigilanza devono porsi l’obiettivo del giudizio di idoneità da parte dell’autorità giudiziaria che 
conduca all’esonero di responsabilità dell’Ente. A tal proposito lo stesso Decreto, all’art. 6, co. 3, 
prevede che i modelli possono essere adottati – garantendo le esigenze di cui al comma 2 del 
citato art. 6 – sulla base dei codici di comportamento redatti da associazioni di categoria 
rappresentative degli Enti, comunicati al Ministero della Giustizia, il quale, di concerto con i 
Ministeri competenti, può formulare entro trenta giorni osservazioni sulla idoneità dei modello di 
organizzazione e di gestione a prevenire i reati. 
In particolare, con riferimento alla redazione del modello sono state prese in considerazione le 
“Linee Guida per la costruzione dei modelli di organizzazione, gestione e controllo ex D.lgs. n. 
231/01” adottate da Confindustria (aggiornate al giugno 2021). 
La metodologia per la realizzazione di un sistema di gestione del rischio indicata dalle Linee Guida 
sopra richiamate deve essere adattata alla Società in funzione del proprio contesto operativo 
interno (struttura organizzativa, articolazione territoriale, dimensioni, ecc.), nonché dei singoli 
reati ipoteticamente collegabili alle specifiche attività dell’Ente considerate a rischio. Il modello 
deve essere costruito ed adattato alla società in funzione e in considerazione del proprio specifico 
contesto operativo interno (struttura organizzativa, dimensione, ecc.) ed esterno (settore 
economico ed area geografica di operatività, ecc.). 
I punti fondamentali che le Linee Guida individuano nella costruzione dei Modelli possono essere 
così sintetizzati e schematizzati: 

 

 



 

-​ realizzazione di un sistema di gestione del rischio, volto a rilevare e a gestire le attività 
aziendali che comportano un rischio di reato, composto dalle seguenti attività: 
●​ individuazione delle aree a rischio, volta a verificare in quale area o settore aziendale sia 

possibile la realizzazione dei reati previsti dal Decreto; 
●​ analisi dei rischi potenziali, volta a individuare le possibili modalità attuative dei reati 

nelle aree aziendali già individuate; 
●​ valutazione, costruzione o adeguamento del sistema dei controlli preventivi, in modo tale 

da garantire che i rischi di commissione dei reati siano ridotti ad un “livello accettabile”. 
La soglia di accettabilità del rischio, nel caso di reati dolosi, è rappresentata da un sistema di 
prevenzione tale da non poter essere raggirato se non fraudolentemente. 
Diversamente, nei casi di reati colposi, commessi con violazione delle norme in materia di salute 
e sicurezza sul lavoro, agli effetti esimenti del Decreto non è ipotizzabile alcuna soglia di 
accettabilità del rischio, in quanto è sanzionabile la sola possibilità di realizzazione di una 
condotta in violazione del modello organizzativo di prevenzione (e dei sottostanti adempimenti 
obbligatori prescritti dalle norme di prevenzione), nonostante la puntuale osservanza degli 
obblighi di vigilanza previsti dall’apposito Organismo.  
In altre parole non esiste soglia di accettabilità quando è comunque possibile (o solo ipotizzabile) 
realizzare condotte in violazione delle norme e delle regole statuite al fine di prevenire i rischi, ciò 
in quanto nel caso di reati colposi non è concepibile poter ricorrere al concetto di elusione 
fraudolenta dei modelli organizzativi. 
Diventa quindi evidente che nell’ipotesi di reati colposi è sufficiente che gli stessi siano voluti 
dall’agente solo come condotta e non anche come evento; quest’ultimo può infatti verificarsi 
anche al di fuori di ogni possibilità di controllo da parte dei soggetti preposti (ad esempio 
derivanti da condotte “abnormi”, ossia strane ed imprevedibili, da parte del lavoratore). 
-​ individuazione e costruzione dei componenti di un sistema di controllo preventivo (le 

procedure contenute nel sistema di gestione integrato), costituiti: 
●​ dal sistema organizzativo, formalizzato e chiaro, soprattutto per ciò che riguarda 

l’attribuzione delle responsabilità, le linee di dipendenza gerarchica, la descrizione dei 
compiti; 

●​ dalle procedure manuali ed informatiche, tali da regolamentare lo svolgimento delle 
attività prevedendo opportuni punti di controllo; 

●​ dai poteri autorizzativi e di firma, assegnati in coerenza con le responsabilità 
organizzative e gestionali definite; 

●​ dal sistema di controllo di gestione, in grado di fornire tempestiva segnalazione 
dell’esistenza e dell’insorgere di situazioni di criticità; 

●​ dalla comunicazione al personale e sua formazione. 
-​ introduzione di un sistema disciplinare e dei meccanismi sanzionatori. 
-​ individuazione dell’Organismo di Vigilanza attraverso la definizione di: 

●​ requisiti, quali autonomia ed indipendenza, professionalità, continuità di azione; 
●​ composizione; 
●​ compiti e poteri; 
●​ obblighi di informazione all’OdV. 

 
3.2 ADOZIONE E FINALITA’ DEL MODELLO 
La Società, con l’adozione del Modello, si pone l’obiettivo di dotarsi di un complesso di principi di 
comportamento e di Protocolli che, ad integrazione del sistema di attribuzione di funzioni e di 
delega dei poteri, nonché degli altri strumenti organizzativi e di controllo interni, risponda alle 
finalità e alle prescrizioni richieste dal Decreto, sia in fase di prevenzione dei reati, che di 
controllo dell’attuazione del Modello e dell’eventuale irrogazione di sanzioni.  

 

 



 

Nella fattispecie, la Società intende comunicare ai Destinatari il complesso dei doveri e dei 
comportamenti a cui gli stessi sono tenuti nell’esercizio delle loro funzioni e/o incarichi 
nell’ambito dei processi esposti a rischio, così come individuati nelle successive Parti Speciali.  
 
3.3 ELEMENTI FONDAMENTALI E PRINCIPI GENERALI DEL MODELLO DI BHBLASTED S.R.L. – 
SOCIETA’ BENEFIT 
Con riferimento alle esigenze individuate dal legislatore nel Decreto, gli elementi fondamentali 
del Modello di Organizzazione, Gestione e Controllo di BHBLASTED S.r.l. – società benefit possono 
essere così brevemente riassunti:  
 
∙ individuazione delle attività aziendali che presentano un rischio di realizzazione di reati rilevanti, 
ai sensi del Decreto, per la Società (Risk Assessment) (cfr. Parte Speciale del Modello);  
 
∙  protocolli, generici e specifici, in essere sulle attività aziendali a rischio, a garanzia dei principi di 
controllo, tra cui le modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 
commissione dei reati (cfr. Parte Speciale del Modello);  
 
∙  principi etici da applicare ai comportamenti che possono integrare le fattispecie di reato 
previste dal Decreto, volti a definire la necessità di osservare le leggi ed i regolamenti vigenti (cfr. 
Codice Etico);  
 
∙  Organismo di Vigilanza e attribuzione allo stesso di specifici compiti di vigilanza sull’efficace e 
corretto funzionamento del Modello nonché il compito di proporre un’eventuale modifica dello 
stesso nel caso di significative violazioni delle prescrizioni ovvero nel caso intervengano 
mutamenti nell’organizzazione o nell’attività;  
 
∙  flussi informativi nei confronti dell’Organismo di Vigilanza per facilitare lo svolgimento 
dell’attività di vigilanza (cfr. Parte Speciale del Modello);  
 
∙  sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle regole comportamentali e di 
controllo indicate nel Codice Etico e nel Modello;  
 
∙  attività di informazione, sensibilizzazione e formazione ai destinatari, finalizzata a garantire 
l’effettiva conoscenza del Codice Etico e del Modello. 
  
Nella predisposizione del presente Modello si è tenuto conto di procedure e sistemi di controllo 
eventualmente già esistenti e operanti all’interno di BHBLASTED S.r.l. – società benefit, e solo ove 
giudicati idonei a valere anche come misure di prevenzione dei reati e di controllo sulle aree ed 
attività a rischio. Inoltre, nella predisposizione del presente Modello, si è tenuto conto delle 
procedure operative e dei sistemi di controllo adottati in conformità alle disposizioni di legge 
applicabili, in particolare le norme applicabili alla Società.  
Il Modello, pertanto, tiene conto delle procedure operative e dei sistemi di controllo adottati in 
conformità alle disposizioni di legge e complessivamente risulta essere un insieme di regole, di 
procedure e strutture organizzative che, da una parte, assicurano il rispetto delle strategie 
aziendali e di gruppo ed il conseguimento dell’efficacia e dell’efficienza dei processi aziendali, la 
salvaguardia del valore delle attività, la protezione delle perdite, l’affidabilità e l’integrità delle 
informazioni contabili e gestionali e, dall’altra parte, la conformità delle operazioni con la legge, 
con la normativa di settore nonché con le politiche, i piani, i regolamenti e le procedure interne.  
Il Modello si inserisce nel più ampio sistema di controllo costituito dalle regole della Società e non 
ne modifica le funzioni, i compiti, e gli obiettivi preesistenti ma mira a fornire maggiori garanzie 
circa la conformità delle prassi e delle attività aziendali alle norme di settore applicabili, al Codice 

 

 



 

Etico e alla normativa aziendale che ne declina i principi nella disciplina delle attività a rischio di 
reato.  
Il Modello adottato coinvolge pertanto ogni aspetto dell’attività della Società e rappresenta un 
sistema strutturato ed organico di processi, procedure ed attività di controllo (ex ante ed ex post), 
che ha l’obiettivo di permettere la consapevole gestione del rischio di commissione dei reati, 
mediante l’individuazione delle attività a rischio di reato e la loro conseguente 
proceduralizzazione.  
I principi generali su cui si basa il Modello di BHBLASTED S.r.l. – società benefit, rinvenibili in 
concreto nei protocolli preventivi, generici e specifici, elencati e descritti nella Parte Speciale, 
sono i seguenti:  
 
∙  separazione dei compiti attraverso una corretta distribuzione delle responsabilità e la 
previsione di adeguati livelli autorizzativi, allo scopo di evitare sovrapposizioni funzionali o 
allocazioni operative che concentrino le attività critiche su un unico soggetto nel rispetto del 
principio secondo cui nessuno può gestire in autonomia un intero processo;  
 
∙  chiara e formalizzata assegnazione di poteri (autorizzativi e di firma) e responsabilità, con 
espressa indicazione dei limiti di esercizio e delle soglie di approvazione. I poteri e le 
responsabilità sono definiti in coerenza con le mansioni attribuite e le posizioni ricoperte 
nell’ambito della struttura organizzativa e nel rispetto dei principi secondo cui a nessuno sono 
attribuiti poteri illimitati se non con un abbinamento di firma; 
  
∙  esistenza di regole comportamentali idonee a garantire l’esercizio delle attività aziendali nel 
rispetto delle leggi e dei regolamenti e dell’integrità del patrimonio aziendale;  
 
∙  “proceduralizzazione” delle attività a rischio di reato, al fine di:  

-​ definire e regolamentare le modalità e tempistiche di svolgimento delle attività 
medesime; 

-​ garantire la tracciabilità degli atti, delle operazioni e delle transazioni attraverso adeguati 
supporti documentali che attestino le caratteristiche e le motivazioni dell’operazione ed 
individuino i soggetti a vario titolo coinvolti nell’operazione (autorizzazione, effettuazione, 
registrazione, verifica dell’operazione); 

-​ garantire, ove necessario, l’“oggettivazione” dei processi decisionali e limitare decisioni 
aziendali basate su scelte soggettive non legate a predefiniti criteri oggettivi;  

 
∙  utilizzo del sistema di controllo di gestione con verifiche periodiche, in grado di fornire una 
tempestiva segnalazione all’Organismo di Vigilanza, dell’insorgere o dell’esistenza di situazioni 
anomale relativamente ai flussi finanziari (ovvero di deroghe e criticità inerenti, per esempio, 
extrabudget, termini di pagamento);  
 
∙  istituzione, esecuzione e documentazione di attività di controllo e vigilanza sui processi e sulle  
attività a rischio di reato;  
 
∙  istituzione, esecuzione e documentazione di un Modello di Organizzazione e di Gestione per la 
sicurezza e la salute nei luoghi di lavoro valido per la prevenzione dei reati in materia di sicurezza 
connessi con i delitti di omicidio colposo e lesioni personali colpose gravi e gravissime che ha lo 
scopo di definire i principi di riferimento, le relative caratteristiche e le principali modalità 
operative per l’applicazione della normativa sulla salute e sicurezza sui luoghi di lavoro dei 
dipendenti, dei contrattisti e dei clienti e la tutela dell’incolumità pubblica;  
 

 

 



 

∙  esistenza di meccanismi di sicurezza che garantiscano un’adeguata protezione delle 
informazioni dall’accesso fisico o logico ai dati e agli asset del sistema informativo aziendale, in 
particolare con riferimento ai sistemi gestionali e contabili.  
 
3.4 STRUTTURA DEL MODELLO 
Il Modello si compone di: 
●​ una Parte Generale, introduttiva dei principi e delle regole generali di comportamento, delle 

finalità che la Società si prefigge con la sua adozione e dell’organizzazione adottata ai fini 
della prevenzione dei Reati (principi di comportamento, sistema sanzionatorio, OdV, ecc.); 

●​ una Parte Speciale, contenente gli elementi specifici e le caratteristiche organizzative e 
strutturali della Società, la mappatura dei rischi esistenti, rilevati al momento della stesura 
del Modello ed aggiornate con continuità, al fine di mantenere, nell’ambito del Modello, una 
rappresentazione veritiera e fedele dell’Ente, utile per l’organizzazione dell’attività di verifica 
da parte dell’OdV; 

●​ Allegati, ai quali il Modello fa rinvio di volta in volta. 
 
3.5 DIFFUSIONE DEL MODELLO 
L’efficace attuazione del Modello è funzione anche della sua diffusione e conoscenza all’interno 
della Società e della consapevolezza, per tutti i dipendenti, della volontà della Società di operare 
nell’ambito di una concreta e costante applicazione dei principi di comportamento in esso 
contenuti. 
L’attuazione del Modello, dopo la sua approvazione, è quindi accompagnata da: 
●​ una formale presentazione del Modello all’Organo Amministrativo, ai Dirigenti ed ai 

Dipendenti; 
●​ l’effettuazione di incontri di illustrazione, sensibilizzazione e formazione del personale sui 

contenuti del Modello; 
●​ la pubblicazione del Modello su tutti i canali aziendali di comunicazione interna; 
●​ la consegna del Modello all’OdV. 
Poiché il comportamento dei collaboratori o degli altri soggetti con cui la Società ha rapporti 
contrattuali (professionisti, soggetti operanti quali rappresentanti, a vario titolo, o quali 
mandatari della Società, fornitori, consulenti ed utenti), in contrasto con le linee di condotta 
indicate dal presente Modello, può comportare il rischio di commissione di un reato sanzionato 
dal Decreto, è indispensabile che l’attuazione del Modello sia accompagnata da una specifica 
diffusione dei suoi contenuti a tali collaboratori e terzi. 
A tal fine si renderà necessario provvedere a: 
●​ pubblicare sul sito internet le linee di condotta da adottare (Codice Etico) in conformità con 

quanto contenuto nel Modello; 
●​ richiedere ai collaboratori ed ai fornitori l’impegno a prendere visione dei documenti di cui 

sopra, indicando, sui documenti trasmessi a questi, l’apposito indirizzo del sito su cui reperire 
i documenti; 

●​ richiedere agli stessi di sottoscrivere l’impegno ad applicare tutte le misure idonee a 
prevenire condotte rilevanti ai sensi del D.Lgs. 231/2001 e di adeguare le modalità di 
svolgimento delle prestazioni al modello di organizzazione adottato dalla Società;  

●​ rendere edotti tali soggetti esterni che la mancata applicazione delle norme di 
comportamento potrà comportare la risoluzione del contratto e/o l’applicazione delle altre 
sanzioni indicate nel documento. 

 
4. ORGANISMO DI VIGILANZA 
 
4.1 PREMESSA 

 

 



 

L’articolo 6 del decreto 231 prevede che l’ente possa essere esonerato dalla responsabilità 
conseguente alla commissione di reati-presupposto se l’organo dirigente ha, fra l’altro:  

▪​ adottato modelli di organizzazione, gestione e controllo idonei a prevenire i reati 
considerati;  

▪​ affidato il compito di vigilare sul funzionamento e l’osservanza del modello e di curarne 
l’aggiornamento a un organismo dell’ente dotato di autonomi poteri di iniziativa e 
controllo (di seguito “l’Organismo di vigilanza” o “l’OdV”).  

Il conferimento di questi compiti all’Organismo di vigilanza e il corretto ed efficace svolgimento 
degli stessi sono, dunque, presupposti indispensabili per l’esonero dalla responsabilità. Peraltro, 
come ogni componente del modello, anche l’istituzione dell’OdV deve essere guidata dal 
principio di effettività: non deve rappresentare un adempimento meramente formale. 
L’Organismo deve essere posto nelle condizioni di assolvere realmente ai complessi e delicati 
compiti di cui la legge lo investe.  
L’art. 7, co. 4, ribadisce, infine, che l’efficace attuazione del Modello richiede, oltre all’istituzione 
di un sistema disciplinare, una sua verifica periodica, evidentemente da parte dell’organismo a ciò 
deputato. 
 
4.2 COMPITI DELL’ODV 
Per una corretta configurazione dell’OdV è necessario valutare attentamente i compiti ad esso 
espressamente conferiti dalla legge, nonché i requisiti che esso deve avere per poter svolgere in 
maniera adeguata i propri compiti. 
L’OdV opera con la massima autonomia ed indipendenza ed è autorizzato a svolgere qualunque 
tipo di controllo od ispezione, funzionali allo svolgimento dei compiti affidatigli, e consistenti 
nelle seguenti attività: 

●​ appurare l’esistenza e l’effettiva predisposizione: 
-​ dei modelli di organizzazione (individuazione dei reati e definizione dell’attività di 

prevenzione); 
-​ dei protocolli (modalità di programmazione e di attuazione delle decisioni relative 

ai reati da prevenire);  
-​ delle procedure; 
-​ delle normative interne; 

●​ vigilare sull’effettiva applicazione dei Modelli di organizzazione e controllo, ovvero 
verificare la corrispondenza al presente Modello organizzativo dei comportamenti 
aziendali; 

●​ garantire l’adempimento di tutti gli obblighi in tema di prevenzione e sicurezza sul 
lavoro e in tema di prevenzione ambientale, previsti dal complesso della normativa 
vigente ed elencati, a titolo esemplificativo, nell’articolo 30 del D.Lgs. 81/2008 (Testo 
Unico in materia di salute e sicurezza sul lavoro); 

●​ svolgere attività di tipo ispettivo (il c.d. compliance e fraud auditing) che la vigilanza sul 
Modello comporta, utilizzando possibilmente anche strumenti di security o di forensic 
account, quali la business intelligence; 

●​ vigilare sul rispetto del Codice Etico e dei Principi di comportamento in esso contenuti; 
●​ valutare costantemente l’adeguatezza del Modello organizzativo adottato, 

verificandone, cioè, l’effettiva capacità di prevenire in concreto i comportamenti 
indesiderati; 

●​ svolgere analisi circa il mantenimento nel tempo dei requisiti di solidità e di 
funzionalità del Modello; 

●​ predisporre una relazione informativa, su base almeno annuale, da inviare all’Organo 
Amministrativo e al Collegio Sindacale, in ordine all’attività di controllo e verifica svolte 
e all’esito delle stesse; 

 

 



 

●​ curare il necessario aggiornamento del modello, nell’ipotesi in cui le analisi operate 
rendano necessario effettuare correzioni ed adeguamenti. Tale attività, di norma, si 
realizza in due momenti distinti ed integrati: 

-​ presentare all’Organo Amministrativo proposte di modifica, integrazione o 
adeguamento del presente Modello organizzativo e del Codice etico, al fine di 
rendere tali documenti conformi ad eventuali modifiche della struttura o della 
missione della società, ovvero al fine di colmare lacune o imperfezioni 
riscontrate in sede di applicazione del Modello organizzativo ovvero del Codice 
etico; 

-​ gestire il follow-up, vale a dire la verifica dell’attuazione e dell’effettiva 
funzionalità delle soluzioni proposte. 

Per consentire la più ampia possibilità di svolgimento della propria attività di sorveglianza, l’OdV e 
gli eventuali collaboratori, interni od esterni, questi ultimi dietro presentazione di apposita lettera 
di incarico, potranno: 

●​ volgere ispezioni in tutti gli Uffici della Società, accedendo a tutta la documentazione 
conservata presso gli stessi; 

●​ richiedere al Direttore responsabile – e qualora necessario al personale dipendente – 
informazioni con riferimento ad atti ed attività da questi compiute. 

Si tratta di attività specialistiche, prevalentemente di controllo, che presuppongono la conoscenza 
di tecniche e strumenti ad hoc, nonché una continuità di azione elevata. 
Si sottolinea infine che le attività poste in essere dall’OdV non possono essere sindacate da alcun 
altro organismo o struttura aziendale, fermo restando però che l’organo dirigente (Organo 
Amministrativo) è in ogni caso chiamato a svolgere un’attività di vigilanza sull’adeguatezza del suo 
intervento. 
L’OdV non ha compiti operativi, ma ha una dotazione adeguata di risorse finanziarie, per ogni 
esigenza necessaria al corretto svolgimento dei compiti. 
Inoltre, nel contesto delle procedure di formazione del budget aziendale, l’organo dirigente dovrà 
approvare una dotazione adeguata di risorse finanziarie, proposta dall’OdV, della quale 
quest’ultimo potrà disporre per ogni esigenza necessaria al corretto svolgimento dei compiti (es. 
consulenze specialistiche, trasferte). 
Infine, è opportuno che l’OdV formuli un regolamento delle proprie attività (determinazione delle 
cadenze temporali dei controlli, individuazione dei criteri e delle procedure di analisi, ecc.).  
 
4.3 REQUISITI 
L’Organismo chiamato a svolgere le funzioni di vigilanza sul funzionamento e l’osservanza del 
Modello e di curare il suo aggiornamento, dovrà possedere specifiche caratteristiche. 
 
Autonomia ed indipendenza 
L’OdV deve essere dotato di “autonomi poteri di iniziativa e controllo”, vale a dire dotato di una 
generale autonomia funzionale all’interno dell’Ente; la posizione dell’Organismo nell’ambito 
dell’Ente dovrà poter garantire l’autonomia dell’iniziativa di controllo da ogni forma di 
interferenza e/o di condizionamento da parte di ogni componente dell’Ente (in particolare 
dell’organo dirigente). 
Per assicurare la necessaria autonomia di iniziativa e l’indipendenza è poi indispensabile che 
all’Organismo di Vigilanza non siano attribuiti compiti operativi.  
Se l’Organismo di vigilanza ha composizione collegiale mista, poiché vi partecipano anche 
soggetti interni all’ente, da questi ultimi non potrà pretendersi una assoluta indipendenza. Il 
grado di indipendenza dell’Organismo dovrà essere valutato nella sua globalità. 
Inoltre, al fine di evitare la sovrapposizione della figura del controllore e del controllato, i compiti 
dell’Organismo di vigilanza non possono essere esercitati nei propri confronti, ma esigono che il 
soggetto vigilato sia distinto dal componente dell’OdV. 

 

 



 

 
Professionalità  
I membri dell’Odv devono possedere specifiche competenze professionali in attività ispettiva 
(campionamento statistico; alle tecniche di analisi, valutazione e contenimento dei rischi, 
procedure autorizzative; meccanismi di contrapposizione di compiti; ecc.; al flow-charting di 
procedure e processi per l’individuazione dei punti di debolezza; alla elaborazione e valutazione 
dei questionari; alle metodologie per l’individuazione di frodi), consulenziale, ovvero la 
conoscenza di tecniche specifiche, idonee a garantire l’efficacia dei poteri di controllo e del 
potere propositivo ad esso demandati ed analisi dei sistemi di controllo e di tipo 
giuridico-penalistico (conoscenza delle modalità realizzative dei reati). 
Per quanto concerne le tematiche di tutela della salute e sicurezza sul lavoro e in materia di 
tutela ambientale, l’OdV dovrà avvalersi di tutte le risorse attivate per la gestione dei relativi 
aspetti (ad esempio: RSPP – Responsabile del Servizio di Prevenzione e Protezione, RLS – 
Rappresentante dei Lavoratori per la Sicurezza, MC – Medico Competente, addetti primo 
soccorso, addetto emergenze in caso d’incendio, responsabile ambientale), comprese quelle 
previste dalle normative di settore. 
 
Continuità di azione 
I componenti dell’Organismo devono essere in grado di assicurare una vigilanza costante 
sull’attività aziendale e sul rispetto del Modello. 
La continuità di azione impone inoltre di fare in modo che i componenti l’Organismo di vigilanza 
siano realmente presenti in ambito societario, a diretto contatto con le aree sensibili al rischio 
reato, in modo da ricevere riscontri sull’efficacia del sistema di controllo di cui al modello 
organizzativo. 
 
Onorabilità e assenza di conflitti di interesse 
Oltre alle competenze professionali descritte, i requisiti soggettivi formali che garantiscano 
ulteriormente l’autonomia e l’indipendenza richiesta dal compito fanno riferimento 
all’onorabilità, all’assenza di conflitti di interessi e di relazioni di parentela con gli organi sociali e 
con il vertice aziendale e societario anche delle società controllate dall’Ente. 
Non possono essere nominati membri dell’OdV, e se nominati decadono dal loro ufficio, 
l’interdetto, l’inabilitato, il fallito o chi è stato condannato ad una pena che importa l’interdizione, 
anche temporanea, dai pubblici uffici o l’incapacità ad esercitare uffici direttivi. 
Tra le cause di ineleggibilità è prevista la condanna (o di patteggiamento), anche con sentenza 
non irrevocabile, per aver commesso uno dei reati di cui al D.lgs 231/2001 e per coloro nei 
confronti dei quali sia stata emessa sentenza di patteggiamento divenuta irrevocabile per gravi 
fatti corruttivi. 
 
4.4 COMPOSIZIONE 
La contestuale presenza dei requisiti di cui al paragrafo precedente conduce all’identificazione 
dell’OdV dell’Ente in un organo autonomo, operante con la massima autonomia ed indipendenza, 
in posizione di staff con gli altri organi societari e con l’intera struttura operativa. 
La nomina dell’Organismo di Vigilanza è di competenza dell’Organo Amministrativo.  
Il processo di nomina deve essere improntato a principi di trasparenza e, pertanto, al fine di 
soddisfare i requisiti previsti nel presente capitolo (e trattati nei diversi paragrafi) è opportuno 
che la delibera di nomina contenga congrua motivazione della scelta effettuata, dei criteri di 
individuazione e dei compiti affidati. 
E’ altresì opportuno che il verbale di avvenuto conferimento dell’incarico, una volta accettato, sia 
formalmente comunicato da parte dell’organo amministrativo a tutti i livelli aziendali in modo 
tale che siano chiari i poteri, i compiti e le responsabilità dell’OdV, nonché la sua collocazione 

 

 



 

gerarchica e organizzativa, le finalità della sua costituzione e i canali di comunicazione identificati 
per poter effettuare segnalazioni in merito al modello adottato. 
L’OdV può essere monocratico o collegiale, in funzione delle scelte dell’Organo Amministrativo 
che provvede alla sua nomina. 
Sulla base anche degli orientamenti dottrinali e giurisprudenziale in materia, è preferibile non 
nominare, quali membri dell’OdV, gli amministratori della società (anche se “indipendenti” e 
anche se non più in carica), oltre alle figure interne che per la tipologia di responsabilità ed 
attività svolta potrebbero configurare una sovrapposizione tra la figura del controllato e quella 
del controllore. 
L’operatività interna dell’OdV è regolata come segue: 
 
DURATA 
La durata naturale del mandato è annuale, ovvero è allineata alla durata dell’Organo 
Amministrativo che provvede alla sua nomina. 
 
REINTEGRO 
In caso di mancanza di uno dei membri effettivi per dimissioni, revoca o altra causa, l’Organo 
Amministrativo, appositamente convocato, dovrà provvedere al reintegro. 
 
EMOLUMENTO 
L’emolumento dell’OdV è stabilito dall’Organo Amministrativo, all’atto del conferimento del 
mandato. 
 
CESSAZIONE 
Il mandato cessa per: scadenza naturale (come sopra), dimissioni, revoca per giusta causa da 
parte dell’Organo che ha conferito il mandato stesso. 
Al riguardo, per giusta causa di revoca, dovrà intendersi: 
▪​ l’interdizione o l’inabilitazione, ovvero una grave infermità che renda il membro 

inidoneo a svolgere le proprie funzioni di vigilanza, o un’infermità che, comunque, 
comporti l’assenza dal luogo di lavoro per un periodo superiore a sei mesi; 

▪​ un grave inadempimento dei doveri propri del membro dell’OdV, come definiti nel 
Modello; 

▪​ l’inosservanza dei principi di comportamento indicati nel Codice Etico; 
▪​ una sentenza di condanna della Società ai sensi del Decreto, anche se con sentenza non 

irrevocabile, ovvero un procedimento penale concluso tramite c.d. “patteggiamento”, 
ove risulti dagli atti “l’omessa o insufficiente vigilanza” da parte dell’OdV, secondo 
quanto previsto dall’art. 6, comma 1, lett. d) del Decreto; 

▪​ il rinvio a giudizio a seguito di comunicazione dell’esito delle indagini svolte in sede 
penale per uno dei reati previsti dal Decreto; 

▪​ l’avvenuta condanna, anche se con sentenza non irrevocabile, ad una pena che importa 
l’interdizione, anche temporanea, dagli uffici direttivi delle persone giuridiche e delle 
imprese. 

 
4.5 REGOLAMENTAZIONE DELL’ODV 
È opportuno che l’OdV formuli un regolamento delle proprie attività (determinazione delle 
cadenze temporali dei controlli, individuazione dei criteri e delle procedure di analisi, ecc.). 
Si precisa che tale regolamento non deve essere redatto e approvato da organi societari diversi 
dall’OdV in quanto ciò potrebbe comprometterne l’indipendenza. 
 
4.6 OPERATIVITA’ ESTERNA DELL’ODV 

 

 



 

Ai fini di garantire il pieno svolgimento delle funzioni dell’OdV si sottolinea che le attività poste in 
essere dall’Organismo non possano essere sindacate da alcun altro organismo o struttura 
aziendale, fermo restando però che l’organo dirigente è in ogni caso chiamato a svolgere 
un’attività di vigilanza sull’adeguatezza del suo intervento, in quanto all’organo dirigente appunto 
rimonta la responsabilità ultima del funzionamento (e dell’efficacia) del modello organizzativo. 
L’OdV ha libero accesso presso tutte le strutture/funzioni aziendali della società onde ottenere 
ogni informazione o dato ritenuto necessario per lo svolgimento dei compiti previsti dal Dlgs 
231/2001. 
Per l’esecuzione delle proprie attività, l’OdV potrà avvalersi delle prestazioni di collaboratori e 
professionisti, anche esterni. Ai collaboratori e professionisti verrà richiesto il rispetto degli 
obblighi di diligenza e riservatezza previsti per i componenti dell’OdV ed il relativo impegno dovrà 
essere assunto per iscritto. L’OdV dovrà controllare e riferire all’Organo Dirigente quanto rilevato 
ed effettuato dai collaboratori e professionisti esterni. 
L’OdV ed i collaboratori esterni eventualmente incaricati, presentando questi ultimi apposita 
lettera di incarico, potranno svolgere ispezioni in tutti gli uffici dell’Ente, accedendo a tutta la 
documentazione conservata presso gli stessi, e potranno richiedere agli amministratori – e 
qualora necessario direttamente ai dipendenti – informazioni con riferimento ad atti ed attività 
da questi compiute. 
I dipendenti dovranno fornire le informazioni in modo tempestivo, chiaro, veritiero. 
Per conseguire le proprie finalità l’OdV può, inoltre, aver accesso ai verbali del Collegio Sindacale 
nonché ai risultati dell’attività svolta dai revisori esterni e dai legali dell’Ente, compresi quei 
professionisti che, ancorché non incaricati direttamente dalla Società, da questa ricevano il 
compenso per l’attività prestata a favore di personale dipendente. 
Di ciascuna verifica od ispezione è redatto un verbale, tenuto agli atti dell’OdV.  
L’OdV, qualora riscontri da parte di taluno dei Destinatari comportamenti contrari alle disposizioni 
legislative in vigore, al Codice Etico o al presente Modello, provvederà ad inoltrare dettagliata 
segnalazione agli Amministratori o al Collegio Sindacale nonché, ove dovuto, alle Autorità 
competenti.  
L’OdV potrà essere convocato in qualsiasi momento dagli Organi societari e potrà a sua volta 
presentare richiesta di convocazione dell’Organo Amministrativo, per riferire in merito al 
funzionamento del Modello od a situazioni specifiche. 
Per lo svolgimento, in autonomia, delle proprie attività l’OdV disporrà di un proprio budget di 
spesa, che dovrà essere predisposto annualmente dallo stesso OdV ed approvato dall’Organo 
Amministrativo, del quale dovrà rendere conto all’Organo Dirigente. 
 
4.7 VERIFICHE SUL MODELLO 
Oltre all’attività di vigilanza, che l’OdV svolge continuamente sull’effettività del Modello (e che si 
concreta nella verifica della coerenza tra i comportamenti concreti dei destinatari ed il Modello 
stesso), lo stesso Organismo periodicamente effettua specifiche verifiche sulla reale capacità del 
Modello alla prevenzione dei Reati, preferibilmente coadiuvandosi con soggetti terzi in grado di 
assicurare una valutazione obiettiva dell’attività svolta.  
Tale attività si concretizza in una verifica a campione dei principali atti societari e dei contratti di 
maggior rilevanza conclusi dalla Società in relazione ai Processi sensibili e alla conformità degli 
stessi alle regole di cui al presente Modello. 
Inoltre, viene svolta una review di tutte le segnalazioni eventualmente ricevute nel corso 
dell’anno, delle azioni intraprese dall’OdV, degli eventi considerati rischiosi e della consapevolezza 
dei dipendenti (compresi i dirigenti) e degli Organi sociali rispetto alla problematica della 
responsabilità penale dell’impresa con verifiche a campione. 
Le verifiche sono condotte dall’OdV che si avvale, di norma, del supporto di altre funzioni interne 
che, di volta in volta, si rendano a tal fine necessarie. 

 

 



 

Parallelamente, l’OdV verifica, attraverso sondaggi ed interviste mirate rivolte ai Destinatari, 
l’effettiva conoscenza e condivisione dei principi e dei protocolli contenuti nel Modello. La 
mancata (o comunque limitata) conoscenza dei principi di comportamento richiesti, trattandosi di 
grave carenza che influisce sull’efficace attuazione del Modello (riferimento Articolo 6, comma 1, 
lettera a) del Decreto), richiederà l’erogazione di formazione specifica o quantomeno 
l’integrazione dell’informativa esistente. 
Le verifiche e il loro esito sono oggetto di Relazione periodica all’Organo Amministrativo e al 
Collegio Sindacale (salvo i casi in cui la funzione di Odv sia stata attribuita al Collegio Sindacale). 
In particolare, in caso di rilevata inefficienza del Modello, l’OdV esporrà i miglioramenti da 
attuare. 
 
4.8 RESPONSABILITA’ DELL’ODV 
Di base all’OdV non è attribuita funzione di garanzia, nel senso che l’OdV non è garante del 
rispetto della legge, dei protocolli e delle procedure, ma svolge una funzione di vigilanza sul 
rispetto di quanto stabilito nel codice etico e nei Modelli di Organizzazione e che i predetti 
documenti siano atti a prevenire in modo efficace i reati di cui al Decreto. 
Pertanto le responsabilità dell’OdV possono delinearsi come segue: 
 
Responsabilità penale: l’obbligo di vigilanza a carico dei componenti dell’Organismo di Vigilanza 
non comporta in capo agli stessi un dovere di prevenzione di possibili reati da parte dei soggetti 
apicali o dei loro sottoposti, bensì rappresenta soltanto un presupposto per escludere la 
responsabilità amministrativa dell’ente, il che consente di ridurre la responsabilità penale ad 
ipotesi meramente residuali (e cioè alle ipotesi di concorso nei reati commessi dagli 
amministratori o dai loro sottoposti). 
 
Responsabilità civile verso terzi: il fatto che il D.Lgs. 231/2001 non attribuisca all’Organismo di 
Vigilanza una posizione di garanzia di diritti di terzi (soci, creditori, stakeholders in generale), né 
conferisca poteri di intervento ai fini della prevenzione di comportamenti irregolari o illeciti da 
parte degli amministratori, ma si limiti ad indicare le modalità organizzative e le condizioni in 
presenza delle quali la società può essere dichiarata esente da responsabilità amministrativa, 
consente di escludere la sussistenza di una responsabilità extracontrattuale dei componenti 
dell’Organismo di Vigilanza nei confronti dei terzi. 
 
Responsabilità contrattuale verso l’ente, l’ambito dei danni che i componenti dell’Organismo di 
Vigilanza potranno essere tenuti a risarcire risulterebbe circoscritto al solo pregiudizio subito 
dall’ente a seguito delle sanzioni (pecuniarie ed interdittive) applicate di fronte alla commissione 
del reato presupposto.  
Infatti la responsabilità dei componenti dell’Organismo di Vigilanza si qualifica come un 
responsabilità per colpa, derivante da una violazione dell’obbligo di diligenza al quale essi devono 
attenersi nell’esecuzione delle loro prestazioni. La responsabilità non potrà dunque mai essere 
attribuita su basi puramente oggettive, ma dovrà essere fondata sull’accertamento di due 
presupposti: e cioè sull’accertamento, da un lato, di un inadempimento (consistente in una 
violazione dell’obbligo di diligenza nello svolgimento delle funzioni di vigilanza di cui i componenti 
dell’Organismo di Vigilanza sono contrattualmente investiti); e d’altro lato sull’accertamento della 
sussistenza di un nesso di correlazione causale tra l’inadempimento ed il danno. 
 
5 FLUSSI INFORMATIVI  
 
5.1 PREMESSA 
I flussi di informazioni rappresentano una componente essenziale di un sistema di controllo 
interno in chiave di prevenzione della commissione dei reati in quanto utili per conoscere e 

 

 



 

gestire tempestivamente i rischi. Senza un sistema informativo efficiente, che consenta 
all’azienda di conoscere (e anticipare) i rischi connessi allo svolgimento della propria attività, non 
è possibile impostare azioni di risposta e attività di controllo. 
 
5.2 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ESTERNO 
L’OdV riferisce in merito all’attuazione del Modello e all’emersione di eventuali criticità: 
-​ su base continuativa, all’Organo Amministrativo; 
-​ periodicamente, su base annuale predisponendo una relazione scritta all’Organo 

Amministrativo, contenente una sintesi di tutte le attività svolte nel corso dell’anno, dei 
controlli e delle verifiche eseguite e di altri temi di rilevanza. 

Gli incontri con gli organi cui l’OdV riferisce, devono essere verbalizzati e copie dei verbali devono 
essere custodite dall’OdV in un apposito libro delle adunanze dell’organismo di vigilanza. 
L’organo amministrativo ha la facoltà di convocare in qualsiasi momento l’OdV il quale, a sua 
volta, ha la facoltà di richiedere la convocazione dei predetti organi. 
L’OdV deve, inoltre, coordinarsi con tutte le Funzioni aziendali. 
 
5.3 FLUSSI INFORMATIVI VERSO L’ODV 
I modelli di organizzazione, gestione e controllo implementati ex D.Lgs. 231/2001 devono 
prevedere obblighi di informazione nei confronti dell’OdV. 
Per un effettivo espletamento dei compiti e delle funzioni attribuitegli, l’OdV ha accesso a tutte le 
informazioni e alla documentazione aziendale funzionali all’espletamento dell’incarico. Tali dati e 
informazioni sono trattati nel rispetto di quanto stabilito in materia di privacy dal d.lgs. 196/2003 
e, in caso di trattamento di informazioni e dati price sensitive, in conformità alle disposizioni del 
T.U.F. sull’insider trading (artt. 180 e ss. D.lgs. 58/1998). 
L’OdV deve essere costantemente informato di quanto avviene in azienda in ordine alla gestione 
e alla operatività, ove ciò possa determinare modifiche alle valutazioni espresse in merito al 
funzionamento del modello organizzativo. Esso è tenuto a relazionarsi periodicamente con 
l’organo amministrativo e con gli organi di controllo, nei confronti dei quali instaura un rapporto 
di collaborazione e cooperazione. 
Ove lo ritenga necessario, l’OdV può formalmente richiedere di essere invitato a partecipare alle 
riunioni degli organi sociali in cui sia all’ordine del giorno la discussione di argomenti attinenti al 
d.lgs. 231/2001. 
Dei flussi informativi è data opportuna evidenza mediante l’utilizzo dei documenti di supporto. 
L’OdV deve essere in grado di acquisire le informazioni riguardanti principalmente: 
-​ il background aziendale (ossia tutte le circostanze preesistenti all’istituzione dell’Organismo); 
-​ le anomalie riscontrate nell’esercizio dell’attività d’impresa che facciano ragionevolmente 

ipotizzare una violazione degli obblighi contenuti nel modello; 
-​ l’insorgere di nuovi rischi nelle aree di competenza dei vari responsabili; 
-​ la partecipazione o l’aggiudicazione di gare d’appalto, ovvero la richiesta o l’ottenimento di 

erogazioni o finanziamenti pubblici; 
-​ ogni accertamento o verifica dell’autorità pubblica; 
-​ la conclusione di operazioni commerciali o finanziarie rilevanti per consistenza economica, 

modalità di esecuzione, grado di rischio, coinvolgimento di parti correlate, ecc. 
A tal fine, all’interno del modello organizzativo e di gestione sono previsti specifici obblighi 
informativi in capo a tutti i destinatari delle indicazioni in esso contenute. 
 
6. WHISTLEBLOWING – TUTELA DEL DIPENDENTE E/O DEL  COLLABORATORE CHE  SEGNALA 
ILLECITI  
Le segnalazioni e, in generale, le segnalazioni circostanziate di condotte illecite, rilevanti  ai sensi 
del D.Lgs. 231/2001, fondate su elementi di fatto precisi e concordanti, o di violazioni (anche 
presunte)  del Modello, di cui i destinatari del presente Modello siano venuti a conoscenza in 

 

 



 

ragione delle funzioni svolte, avvengono nell’alveo delle disposizioni normative previste in 
materia di whistleblowing, e segnatamente del d.lgs. 24/2023. 
In particolare BHBLASTED S.r.l. società benefit ha implementato un’apposita procedura interna, 
approvata che si allega al presente modello e che si intende integralmente richiamata ai fini del 
medesimo. 
 
6.1 SEGNALAZIONI  
Ai sensi di quanto previsto nell’articolo 6 comma 2 bis del dlgs 231/2001, l’OdV deve essere 
informato, mediante apposite segnalazioni (circostanziate), 

a)​ da persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione 
dell´ente o di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale 
nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso; 

b)​ da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui al punto 
precedente; 

di condotte illecite, rilevanti ai sensi del Dlgs 231/2001 e fondate su elementi di fatto precisi e​
concordanti, o di violazioni del modello di organizzazione e gestione dell’ente, di cui (i soggetti di 
cui alla precedente lettera a) e b)) siano venuti a conoscenza in ragione delle funzioni svolte. 
Valgono al riguardo le seguenti prescrizioni di carattere generale: 
-​ i Dipendenti sono tenuti a far pervenire ai propri superiori gerarchici o all’OdV eventuali 

segnalazioni relative alla commissione, o alla ragionevole convinzione di commissione, dei 
reati; 

-​ la Direzione e/o i Responsabili di funzione hanno l’obbligo di segnalare direttamente all’OdV 
eventuali violazioni poste in essere da Dipendenti, collaboratori e consulenti, di cui essi siano 
venuti a conoscenza; 

-​ gli Amministratori, i Sindaci ed i componenti degli altri Organi sociali hanno l’obbligo di 
trasmettere senza indugio all’OdV le notizie e la documentazione della quale siano venuti in 
possesso, anche al di fuori della propria attività istituzionale, dalle quali emergano possibili 
responsabilità della Società in ordine ai Reati di cui al Decreto od omissioni con profili di 
criticità rispetto all’osservanza delle norme del Decreto; 

-​ l’Ufficio del Personale deve trasmettere all’OdV i procedimenti disciplinari svolti e le eventuali 
sanzioni irrogate in riferimento alle prescrizioni del Modello e ai reati previsti dal Decreto; 

-​ i segnalanti in buona fede devono essere garantiti contro qualsiasi forma di ritorsione, 
discriminazione o penalizzazione ed in ogni caso sarà assicurata la riservatezza del segnalante, 
fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti della Società o delle persone accusate 
erroneamente e/o in mala fede, come da prescrizioni di cui all’articolo 6, comma 2-bis lettera 
c), 2-ter e 2-quater del D. Lgs. 231/01 e di cui all’art. 12 d.lgs. 24/2023, qui interamente 
riportati: 

 
●​ d. lgs. 231/01 art.6  

 
“2-bis lettera c) [i modelli di cui alla lettera a) del comma 1 prevedono] … il divieto di atti 
di ritorsione o discriminatori, diretti o indiretti, nei confronti del segnalante per motivi 
collegati, direttamente o indirettamente, alla segnalazione. 
 
2-ter. L’adozione di misure discriminatorie nei confronti dei soggetti che effettuano le 
segnalazioni di cui al comma 2-bis puo’ essere denunciata all’Ispettorato nazionale del 
Lavoro, per i provvedimenti di propria competenza, oltre che dal segnalante, anche 
dall’organizzazione sindacale indicata dal medesimo. 
 
2-quater. Il licenziamento ritorsivo o discriminatorio del soggetto segnalante e’ nullo. Sono 
altresi’ nulli il mutamento di mansioni ai sensi dell’articolo 2103 del codice civile, nonche’ 

 

 



 

qualsiasi altra misura ritorsiva o discriminatoria adottata nei confronti del segnalante. E’ 
onere del datore di lavoro, in caso di controversie legate all’irrogazione di sanzioni 
disciplinari, o a demansionamenti, licenziamenti, trasferimenti, o sottoposizione del 
segnalante ad altra misura organizzativa avente effetti negativi, diretti o indiretti, sulle 
condizioni di lavoro, successivi alla presentazione della segnalazione, dimostrare che tali 
misure sono fondate su ragioni estranee alla segnalazione stessa”. 

 
●​ D.lgs. n. 24/17 art.12 

 
“Integrazione della disciplina dell’obbligo di segreto d’ufficio, aziendale, professionale, 
scientifico e industriale 
 
 Le segnalazioni non possono essere utilizzate oltre quanto necessario per dare adeguato 
seguito alle stesse.  
 
2. L'identità della persona segnalante e qualsiasi altra informazione da cui può evincersi, 
direttamente o indirettamente, tale identità non possono essere rivelate, senza il consenso 
espresso della stessa persona segnalante, a persone diverse da quelle competenti a 
ricevere o a dare seguito alle segnalazioni, espressamente autorizzate a trattare tali dati ai 
sensi degli articoli 29 e 32, paragrafo 4, del regolamento (UE) 2016/679 e dell'articolo 
2-quaterdecies del codice in materia di protezione dei dati personali di cui al decreto 
legislativo 30 giugno 2003, n. 196.  
 
3. Nell'ambito del procedimento penale, l'identità della persona segnalante è coperta dal 
segreto nei modi e nei limiti previsti dall'articolo 329 del codice di procedura penale. ​
 
4. Nell'ambito del procedimento dinanzi alla Corte dei conti, l'identità della persona 
segnalante non può essere rivelata fino alla chiusura della fase istruttoria. ​
 
5. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità della persona segnalante non può 
essere rivelata, ove la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su accertamenti 
distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione, anche se conseguenti alla stessa. Qualora la 
contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione e la conoscenza 
dell'identità della persona segnalante sia indispensabile per la difesa dell'incolpato, la 
segnalazione sarà utilizzabile ai fini del procedimento disciplinare solo in presenza del 
consenso espresso della persona segnalante alla rivelazione della propria identità. ​
 
6. È dato avviso alla persona segnalante mediante comunicazione scritta delle ragioni 
della rivelazione dei dati riservati, nella ipotesi di cui al comma 5, secondo periodo, nonché 
nelle procedure di segnalazione interna ed esterna di cui al presente capo quando la 
rivelazione della identità della persona segnalante e delle informazioni di cui al comma 2 è 
indispensabile anche ai fini della difesa della persona coinvolta.  
 
7. I soggetti del settore pubblico e del settore privato, l'ANAC, nonché le autorità 
amministrative cui l'ANAC trasmette le segnalazioni esterne di loro competenza, tutelano 
l'identità delle persone coinvolte e delle persone menzionate nella segnalazione fino alla 
conclusione dei procedimenti avviati in ragione della segnalazione nel rispetto delle 
medesime garanzie previste in favore della persona segnalante.  
 

 

 



 

8. La segnalazione è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7 
agosto 1990, n. 241, nonché dagli articoli 5 e seguenti del decreto legislativo 14 marzo 
2013, n. 33.  
 
9. Ferma la previsione dei commi da 1 a 8, nelle procedure di segnalazione interna ed 
esterna di cui al presente capo, la persona coinvolta può essere sentita, ovvero, su sua 
richiesta, è sentita, anche mediante procedimento cartolare attraverso l'acquisizione di 
osservazioni scritte e documenti. 
 

6.2 MODALITA’ DI SEGNALAZIONE 
Coerentemente con quanto stabilito dal Modello di organizzazione, se un dipendente desidera o 
deve segnalare una violazione del Codice etico o del Modello, deve riferire al suo diretto 
superiore. Qualora la segnalazione non dia esito, o il dipendente si senta a disagio nel rivolgersi al 
suo diretto superiore per la presentazione della segnalazione, può riferirsi direttamente all’OdV. 
Le segnalazioni dei dati e dei fatti effettuate direttamente all’OdV, dovranno essere fatte 
pervenire attraverso comunicazioni scritte, indicando espressamente che la corrispondenza è 
riservata all’OdV; la segnalazione dovrà contenere tassativamente le modalità circostanziate di 
commissione del reato, la descrizione dell’evento e l’indicazione del soggetto (o dei soggetti) che 
ha (o hanno) commesso il fatto. 
Le segnalazioni potranno essere presentate:  

-​ in forma elettronica, attraverso il portale whistleblowing al seguente link 
https://bhblasted.smartleaks.cloud/; 

-​ in forma orale, attraverso linee telefoniche dedicate o sistemi di messaggistica vocale e, su 
richiesta del segnalante, attraverso un incontro di persona con il gestore della 
segnalazione da richiedere al numero 0823441337 nei giorni di martedi/giovedi/venerdi 
(lavorativi) ore 16:00-19:00 ovvero tramite mail all’indirizzo 
odv.whistleblowing@bhblasted.com (recapiti gestiti dall’OdV). 
 

La segnalazione deve contenere i seguenti elementi:  
▪ una chiara e completa descrizione dei fatti oggetto della segnalazione;  
▪ se conosciute, le circostanze di tempo e di luogo in cui sono stati commessi;  
▪ se conosciuti, le generalità o altri elementi (come la qualifica e il servizio in cui svolge l’attività) 
che consentono di identificare il soggetto o i soggetti che ha/hanno posto in essere i fatti 
segnalati;  
▪ l’indicazione di eventuali altri soggetti che possono riferire sui fatti oggetto di segnalazione;  
▪ l’indicazione di eventuali documenti che possono confermare la fondatezza di tali fatti;  
▪ ogni altra informazione che possa fornire un utile riscontro circa la sussistenza dei fatti 
segnalati.  
La segnalazione non può riguardare, invece, rimostranze di carattere personale del Segnalante o 
richieste che attengono alla disciplina del rapporto di lavoro o ai rapporti con il superiore 
gerarchico o i colleghi.  
Non saranno prese in considerazioni segnalazioni fondate su meri sospetti o voci.  
In ogni caso non è necessario che il dipendente sia certo dell’effettivo avvenimento dei fatti 
denunciati e dell’autore degli stessi, essendo sufficiente che il dipendente, in base alle proprie 
conoscenze, ritenga altamente probabile che si sia verificato un fatto illecito nel senso sopra 
indicato.  
Le segnalazioni sopra indicate sono obbligatoriamente valutate dall’Organismo di Vigilanza che 
attiverà un processo di accertamento di verità e fondatezza della segnalazione ricevuta. La 
Società si riserva ogni azione contro chiunque effettua in mala fede segnalazioni non veritiere.  

 

 

https://bhblasted.smartleaks.cloud/


 

La BHBLASTED S.r.l. – società benefit si impegna ad adottare misure idonee per garantire la 
riservatezza dell’identità del segnalante, purché la segnalazione sia veritiera e utile per 
identificare comportamenti difformi da quanto previsto dalle procedure del Modello.  
L’Organismo di Vigilanza si impegna comunque a garantire i segnalanti in buona fede contro 
qualsiasi forma di ritorsione, discriminazione o penalizzazione e, in ogni caso, è assicurata la 
riservatezza dell’identità del segnalante, fatti salvi gli obblighi di legge e la tutela dei diritti 
dell’Ente o delle persone accusate  erroneamente o in mala fede. 
Per quanto non espressamente previsto nel presente paragrafo si richiama il paragrafo 6 del 
modello. 
La Società dovrà trasmettere all’Organismo di Vigilanza le notizie relative ai procedimenti 
disciplinari attivati in relazione a “notizia di violazione” del Modello e alle sanzioni erogate (ivi 
compresi i provvedimenti assunti verso i dipendenti) ovvero ai provvedimenti di archiviazione di 
tali procedimenti con le relative motivazioni. 
 
6.3 DOCUMENTAZIONE 
Tutti i documenti dell’OdV: corrispondenza, verbali, ispezioni, denunce, verifiche, “pratiche”, ecc. 
dovranno essere custoditi a cura e sotto la responsabilità dell’OdV e sono considerati, ai fini della 
tutela dei terzi, quali “dati sensibili” di cui al D.Lgs. 30 giugno 2003 n. 196 e di cui al GDPR. 
Pertanto l’OdV è considerato, ai soli fini interni, quale “Titolare del trattamento” e i dati saranno 
soggetti alle misure minime di sicurezza di cui agli articoli 33, 34 e 35 del Decreto indicato al 
punto precedente. 
Qualora tra i dati custoditi dall’OdV dovesse essere compreso uno o più documenti contenente 
dati giudiziari ai sensi del Decreto 196/2003, la Società sarà tenuta agli adempimenti di cui allo 
stesso Decreto, attribuendo all’OdV la qualifica di “Responsabile del trattamento”. 
 
7. INFORMATIVA AI “TERZI DESTINATARI”  
La Società impone la conoscenza e l’osservanza del Modello ai c.d. “Terzi Destinatari” (es.: 
Consulenti,  Collaboratori, Fornitori e Partner commerciali) attraverso l’apposizione di specifiche 
clausole contrattuali.  Qualora la Società riceva da parte di altri enti prestazioni (forniture di beni 
e/o servizi) che possano interessare le Attività Sensibili di cui alla successiva Parte Speciale, il 
rapporto con tali soggetti deve essere disciplinato da  un contratto tra le parti che preveda:   
▪ l’obbligo da parte dell’ente che presta il servizio in favore di BHBLASTED S.r.l. – società benefit di 
rispettare le disposizioni di cui al  D.Lgs. 231/2001, nonché di attenersi ai principi indicati nel 
Codice etico-comportamentale della Società;   
▪ l’obbligo della controparte in merito ad eventuali richieste di informazioni e/o esibizione di 
documenti  da parte dell’Organismo di Vigilanza di BHBLASTED S.r.l. – società benefit;  
▪ la risoluzione del contratto in caso di inadempimento degli obblighi di cui sopra.  
Qualora BHBLASTED S.r.l. – società benefit effettui prestazioni in favore di enti appartenenti al 
Gruppo che possono interessare le Attività Sensibili di cui alla successiva Parte Speciale, ciascuna 
prestazione deve essere disciplinata da un contratto  scritto, che è comunicato all’Organismo di 
Vigilanza, ove esistente, dell’ente beneficiario del servizio.  
Il contratto deve prevedere le seguenti clausole:  
▪ l’obbligo da parte della Società di attestare la veridicità e la completezza della documentazione 
prodotta e delle informazioni comunicate alla società beneficiaria in forza di obblighi di legge;  
▪ l’impegno a rispettare, durante la vigenza del contratto, i principi ispiratori del Modello e del 
Codice etico-comportamentale, nonché le disposizioni del D.Lgs. 231/2001;  
▪ l’obbligo di ottemperare ad eventuali richieste di informazioni, dati o notizie da parte dell’OdV 
della società beneficiaria delle prestazioni. 
 
 

 

 

 



 

APPENDICE NORMATIVA ALLA PARTE GENERALE 
 

1. Art. 24 D. Lgs. n. 231/2001 

Indebita percezione di erogazioni, truffa in danno dello Stato, di un ente pubblico o dell’Unione 
europea o per il conseguimento di erogazioni pubbliche, frode informatica in danno dello Stato 
o di un ente pubblico e frode nelle pubbliche forniture (Art. 24, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo 
modificato dalla L. n. 161/2017, dal D.Lgs. n. 75/2020 e dalla L. n. 137/2023]: 

-​ Malversazione di erogazioni pubbliche (art. 316-bis c.p. - modificato dalla L. n. 3/2019 e 
dal D.L. n. 13/2022); 

-​ Indebita percezione di erogazioni pubbliche (art.316-ter c.p. – modificato dalla L. n. 
3/2019 e dal D.L. n. 13/2022); 

-​ Truffa in danno dello Stato o di altro ente pubblico o delle Comunità europee (art.640, 
comma 2, n.1, c.p. – articolo modificato dal D.lgs. n. 75/2020 e dalla Legge n. 90/2024); 

-​ Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche (art. 640-bis c.p. – articolo 
modificato dal D.L. N. 13/2022); 

-​ Frode informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico (art. 640-ter c.p.); 
-​ Frode nelle pubbliche forniture (art. 356 c.p.) [articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 75/2020]; 
-​ Frode ai danni del Fondo europeo agricolo (art. 2. L. 23/12/1986, n.898) [articolo aggiunto 

dal D. Lgs. n. 75/2020]; 
-​ Turbata libertà degli incanti (art. 353 c.p.) [articolo introdotto dalla L. n. 137/2023]; 
-​ Turbata libertà del procedimento di scelta del contraente (art. 353 bis c.p.) [articolo 

introdotto dalla L. n. 137/2023].  

2. Art. 24 bis D. Lgs. n. 231/2001      

Delitti informatici e trattamento illecito di dati (Art. 24-bis, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo 
aggiunto dalla L. n. 48/2008; modificato dal D. Lgs. n. 7 e 8/2016 e dal D.L. 105/2019]: 

-​ Documenti informatici (art. 491-bis c.p.); 
-​ Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico (art. 615-ter c.p. – articolo 

modificato dalla Legge n. 90/2024); 
-​ Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, codici e altri mezzi atti 

all’accesso a sistemi informatici o telematici (art. 615-quater c.p.- articolo modificato dalla 
Legge n. 238/2021 e modificato dalla Legge 90/2024); 

-​ Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o 
telematiche (art. 617-quater c.p. – articolo modificato dalla Legge n. 238/2021 e dalla 
Legge n. 90/2024); 

-​ Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature e di altri mezzi atti a 
intercettare, impedire o interrompere comunicazioni informatiche o telematiche (art. 
617-quinquies c.p.- articolo modificato dalla Legge 238/2021 e dalla Legge 90/2024); 

-​ Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici (art. 635-bis c.p. – articolo 
modificato dalla Legge n.90/2024); 

-​ Danneggiamento di informazioni, dati e programmi informatici utilizzati dallo Stato o da 
altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità (art. 635-ter c.p. – articolo modificato 
dalla Leegge n. 90/2024); 

-​ Danneggiamento di sistemi informatici o telematici (art. 635-quater c.p. - articolo 
modificato dalla Leegge n. 90/2024); 

-​ Detenzione, diffusione e installazione abusiva di apparecchiature, dispositivi o programmi 
informatici diretti a danneggiare o interrompere un sistema informatico o telematico (art. 
635-quater 1 c.p. – articolo introdotto dalla Legge n. 90/2024); 

 

 



 

-​ Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblico interesse (art. 
635-quinquies c.p. – articolo modificato dalla Legge n.90/2024); 

-​ Frode informatica del certificatore di firma elettronica (art. 640-quinquies c.p.); 
-​ Violazione delle norme in materia di Perimetro di sicurezza nazionale cibernetica (art. 1, 

comma 11, D.L. 21 settembre 2019, n. 105); 
-​ Estorsione (art. 629, comma 3, c.p. – articolo aggiunto dalla Legge n. 90/2024). 

3. Art. 24 ter D. Lgs. n. 231/2001      

Delitti di criminalità organizzata (Art. 24-ter, D.  Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 
94/2009 e modificato dalla L. 69/2015]: 

-​ Associazione per delinquere (art. 416 c.p); 
-​ Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.) [articolo modificato dalla L. 

n. 69/2015]; 
-​ Scambio elettorale politico-mafioso (art. 416-ter c.p.- (articolo così sostituito dall’art. 1, 

comma 1, L. 17 aprile 2014, n. 62, a decorrere dal 18 aprile 2014, ai sensi di quanto 
disposto dall’art. 2, comma 1 della medesima L. 62/2014)); 

-​ Sequestro di persona a scopo di estorsione (art. 630 c.p.); 
-​ Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 

DPR 9 ottobre 1990, n. 309 - comma 7 bis aggiunto dal D. Lgs. n. 202/2016); 
-​ Tutti i delitti se commessi avvalendosi delle condizioni previste dall´art. 416-bis c.p. per 

agevolare l’attività delle associazioni previste dallo stesso articolo (L. 203/91); 
-​ Illegale fabbricazione, introduzione nello Stato, messa in vendita, cessione, detenzione e 

porto in luogo pubblico o aperto al pubblico di armi da guerra o tipo guerra o parti di esse, 
di esplosivi, di armi clandestine nonché di più armi comuni da sparo escluse quelle previste 
dall’articolo 2, comma terzo, della legge 18 aprile 1975, n. 110 (art. 407, co. 2, lett. a), 
numero 5), c.p.p.). 

4. Art. 25 D. Lgs. n. 231/2001 

Peculato, indebita destinazione di denaro o cose mobili, concussione, induzione indebita a dare 
o promettere altra utilità e corruzione (Art. 25, D. Lgs. n. 231/2001 - articolo modificato dalla L. 
n. 190/2012 dalla L. n. 3/2019 e dal D.Lgs. n. 75/2020 dalla L. 112/2024 e dalla L.114/2024]: 

-​ Concussione (art. 317 c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015]; 
-​ Corruzione per l’esercizio della funzione (art. 318 c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 

190/2012, L. n. 69/2015 e L. n. 3/2019]; 
-​ Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.) [articolo modificato dalla 

L. n. 69/2015]; 
-​ Circostanze aggravanti (art. 319-bis c.p.); 
-​ Corruzione in atti giudiziari (art. 319-ter c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015]; 
-​ Induzione indebita a dare o promettere utilità (art. 319-quater c.p.) [articolo aggiunto 

dalla L. n. 190/2012 e modificato dalla L. n. 69/2015]; 
-​ Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.); 
-​ Pene per il corruttore (art. 321 c.p.); 
-​ Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.); 
-​ Peculato, concussione, induzione indebita a dare o promettere utilità, corruzione e 

istigazione alla corruzione, abuso d’ufficio di membri delle Corti internazionali o degli 
organi delle Comunità europee o di assemblee parlamentari internazionali o di 
organizzazioni internazionali e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri (art. 
322-bis c.p.) [articolo modificato dalla L. n. 190/2012 dalla L. n. 3/2019 e dal D.L. n. 
92/2024]; 

 

 



 

-​ Traffico di influenze illecite (art. 346-bis c.p.) [articolo modificato dalla L. 
-​ 3/2019 e dalla L.114/2024]; 
-​ Peculato (limitatamente al primo comma) (art. 314 c.p.) [articolo aggiunto 
-​ dal D. Lgs. n. 75/2020]; 
-​ Peculato mediante profitto dell'errore altrui (art. 316 c.p.) [articolo 
-​ aggiunto dal D. Lgs. n. 75/2020]; 
-​ Indebita destinazione di denaro o cose mobili (art. 314-bis c.p.) [articolo introdotto dalla L. 

n. 112/2024]. 

5. Art. 25 bis D. Lgs. n. 231/2001      

Falsità in monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di 
riconoscimento (Art. 25-bis, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.L. n. 350/2001, 
convertito con modificazioni dalla L. n. 409/2001; modificato dalla L. n. 99/2009, modificato dal 
D.Lgs. n. 125/2016]: 

-​ Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete 
falsificate (art. 453 c.p.); 

-​ Alterazione di monete (art. 454 c.p.); 
-​ Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate (art. 455 c.p.); 
-​ Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede (art. 457 c.p.); 
-​ Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, detenzione o messa in 

circolazione di valori di bollo falsificati (art. 459 c.p.); 
-​ Fabbricazione o detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di 

monete, di valori di bollo o di carta filigranata (art. 461 c.p.); 
-​ Contraffazione di carta filigranata in uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o 

di valori di bollo (art. 460 c.p.); 
-​ Uso di valori di bollo contraffatti o alterati (art. 464 c.p.); 
-​ Contraffazione, alterazione o uso di marchi o segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e 

disegni (art. 473 c.p.); 
-​ Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.). 

6. Art. 25 bis. 1 D. Lgs. n. 231/2001  

Delitti contro l’industria e il commercio (Art. 25-bis.1, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto 
dalla L. n. 99/2009]: 

-​ Turbata libertà dell’industria o del commercio (art. 513 c.p.); 
-​ Illecita concorrenza con minaccia o violenza” (art. 513-bis c.p.); 
-​ Frodi contro le industrie nazionali (art. 514); 
-​ Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 
-​ Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 
-​ Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 
-​ Fabbricazione e commercio di beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale (art. 

517-ter c.p.); 
-​ Contraffazione di indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517-quater c.p.). 

7. Art. 25 ter D. Lgs. n. 231/2001      

Reati societari Art. 25-ter, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 61/2002, 
modificato dalla L. n. 190/2012 e dalla L. 69/2015, dal D.Lgs. n. 38/2017 e dal D.Lgs. 2 marzo n. 
19/2023]: 

-​ False comunicazioni sociali (art. 2621 c.c.) [articolo modificato dalla L. n. 69/2015]; 

 

 



 

-​ Fatti di lieve entità (art. 2621-bis c.c.); 
-​ False comunicazioni sociali delle società quotate (art. 2622 c.c.) [articolo modificato dalla 

L n. 69/2015]; 
-​ Impedito controllo (art. 2625, comma 2, c.c.); 
-​ Indebita restituzione di conferimenti (art. 2626 c.c.); 
-​ Illegale ripartizione degli utili e delle riserve (art. 2627 c.c.); 
-​ Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante (art. 2628 c.c.); 
-​ Operazioni in pregiudizio dei creditori (art. 2629 c.c.); 
-​ Omessa comunicazione del conflitto d’interessi (art. 2629-bis c.c.) [aggiunto dalla legge n. 

262/2005]; 
-​ Formazione fittizia del capitale (art. 2632 c.c.); 
-​ Indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori (art. 2633 c.c.); 
-​ Corruzione tra privati (art. 2635 c.c.) [aggiunto dalla legge n. 190/2012, modificato dal D. 

Lgs. n. 38/2017 e dalla L. n. 3/2019]; 
-​ Istigazione alla corruzione tra privati (Art.2635 bis c.c. aggiunto dalla D. Lgs. n.38 del 2017 

e modificato dalla L. n. 3/2019); 
-​ Illecita influenza sull’assemblea (art. 2636 c.c.); 
-​ Aggiotaggio (art. 2637 c.c.); 
-​ Ostacolo all’esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza (art. 2638, comma 

1 e 2, c.c.); 
-​ False o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare (art. 54 D.Lgs. 

19/2023) [aggiunto dal D.Lgs. n. 19/2023]. 

8. Art. 25 quater D. Lgs. n. 231/2001 

Reati con finalità di terrorismo o di eversione dell’ordine democratico previsti dal codice penale 
e dalle leggi speciali (Art. 25-quater, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 7/2003]: 

-​ Associazioni sovversive (art. 270 c.p.); 
-​ Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione dell’ordine 

democratico (art. 270 bis c.p.); 
-​ Circostanze aggravanti e attenuanti (art. 270-bis.1 c.p.) [Articolo introdotto dal D.Lgs. n. 

21/2018]; 
-​ Assistenza agli associati (art. 270 ter c.p.); 
-​ Arruolamento con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 quater c.p.); 
-​ Organizzazione di trasferimento per finalità di terrorismo (art. 270-quater.1) [Articolo 

inserito dal D.L. n. 7/2015, convertito, con modificazioni, dalla L. n. 43/2015]; 
-​ Addestramento ad attività con finalità di terrorismo anche internazionale (art. 270 

quinquies c.p.); 
-​ Finanziamento di condotte con finalità di terrorismo (L. n. 153/2016, art. 270 quinquies. 1 

c.p.); 
-​ Sottrazione di beni o denaro sottoposti a sequestro (art. 270 quinquies. 2 c.p.); 
-​ Condotte con finalità di terrorismo (art. 270 sexies c.p.); 
-​ Attentato per finalità terroristiche o di eversione (art. 280 c.p.); 
-​ Atto di terrorismo con ordigni micidiali o esplosivi (art. 280 bis c.p.); 
-​ Atti di terrorismo nucleare (art. 280-ter c.p.); 
-​ Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione (art. 289 bis c.p.); 
-​ Sequestro a scopo di coazione (art. 289-ter c.p.) [articolo introdotto dal D.Lgs. 21/2018]; 
-​ Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai Capi primo e secondo (art. 302 

c.p.); 
-​ Cospirazione politica mediante accordo (art. 304 c.p.); 
-​ Cospirazione politica mediante associazione (art. 305 c.p.); 

 

 



 

-​ Banda armata: formazione e partecipazione (art. 306 c.p.); 
-​ Assistenza ai partecipi di cospirazione o di banda armata (art. 307 c.p.); 
-​ Impossessamento, dirottamento e distruzione di un aereo (L. n. 342/1976, art. 1); 
-​ Danneggiamento delle installazioni a terra (L. n. 342/1976, art. 2); 
-​ Sanzioni (L. n. 422/1989, art. 3); 
-​ Pentimento operoso (D. Lgs. n. 625/1979, art. 5); 
-​ Convenzione di New York del 9 dicembre 1999 (art. 2). 

9. Art. 25 quater. 1 D. Lgs. n. 231/2001      

Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (Art. 583-bis c.p.) (Art. 25-quater.1, D. 
Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 7/2006]: 

-​ Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili (art. 583-bis c.p.). 

10. Art. 25 quinquies D. Lgs. n. 231/2001 

Delitti contro la personalità individuale (Art. 25-quinquies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo 
aggiunto dalla L. n. 228/2003, modificato dalla L. n. 199/2016]: 

-​ Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù (art. 600 c.p.); 
-​ Prostituzione minorile (art. 600-bis c.p.); 
-​ Pornografia minorile (art. 600-ter c.p.); 
-​ Detenzione di materiale pornografico (art. 600-quater); 
-​ Pornografia virtuale (art. 600-quater.1 c.p.) [aggiunto dall’art. 10, L. 6 febbraio 2006 n. 

38]; 
-​ Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile (art. 600-quinquies 

c.p.); 
-​ Tratta di persone (art. 601 c.p. -(articolo modificato dal D.Lgs. 21/2018)) 
-​ Acquisto e alienazione di schiavi (art. 602 c.p.); 
-​ Intermediazione illecita e sfruttamento del lavoro (art. 603 bis c.p.); 
-​ Adescamento di minorenni (art. 609-undecies). 

11. Art. 25 sexies D. Lgs. n. 231/2001         

Reati di abuso di mercato (Art. 25-sexies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 
62/2005]: 

-​ Manipolazione del mercato (art. 185 D. Lgs. n. 58/1998, modificato dal D. Lgs. n. 
107/2018 e dalla Legge 238/2021); 

-​ Abuso o comunicazione illecita di informazioni privilegiate. Raccomandazione o induzione 
di altri alla commissione di abuso di informazioni privilegiate (art. 184 D.Lgs. n. 58/1998) 
[articolo modificato dalla Legge n. 238/2021]. 

12. Art. 187 quinquies TUF 

Altre fattispecie in materia di abusi di mercato [modificato dal D. Lgs. n. 107/2018] 

-​ Divieto di abuso di informazioni privilegiate e di comunicazione illecita di informazioni 
privilegiate (art. 14 Reg. UE n. 596/2014); 

-​ Divieto di manipolazione del mercato (art. 15 Reg. UE n. 596/2014). 

13. Art. 25 septies D. Lgs. n. 231/2001 

Reati di omicidio colposo e lesioni colpose gravi o gravissime, commessi con violazione delle 
norme antinfortunistiche e sulla tutela dell’igiene e della salute sul lavoro (Art. 25-septies, D. 
Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 123/2007, modificato L. n. 3/2018]: 

 

 



 

-​ Omicidio colposo (art. 589 c.p.); 
-​ Lesioni personali colpose (art. 590 c.p.). 

14. Art. 25 octies D. Lgs. n. 231/2001 

Ricettazione, riciclaggio e impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita, nonché 
autoriciclaggio (Art. 25-octies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 231/2007; 
modificato dalla L. n. 186/2014 e dal D.Lgs. n. 195/2021]: 

-​ Ricettazione (art. 648 c.p.) articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021]; 
-​ Riciclaggio (art. 648-bis c.p.) [articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021]; 
-​ Impiego di denaro, beni o utilità di provenienza illecita (art. 648-ter c.p.) [articolo 

modificato dal D.Lgs. 195/2021]; 
-​ Autoriciclaggio (art. 648-ter.1 c.p.) articolo modificato dal D.Lgs. 195/2021]. 

15. Art. 25 octies. 1 D. Lgs. n. 231/2001 

Delitti in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti e trasferimento fraudolento di 
valori (Art. 25-octies.1, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. 184/2021 e modificato 
dalla L. n. 137/2023] 

-​ Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 
493-ter c.p.); 

-​ Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici diretti a 
commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti (art. 493-quater 
c.p.); 

-​ Frode informatica aggravata dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore 
monetario o di valuta virtuale (art. 640-ter c.p.); 

-​ Trasferimento fraudolento di valori (art. 512-bis) [articolo introdotto dalla L. n. 137/2023 e 
modificato dal D.L. 19/2024]. 

16. Art. 25-octies.1, comma 2 D. Lgs. 231/2001 

Altre fattispecie in materia di strumenti di pagamento diversi dai contanti [Articolo aggiunto 
dal D.Lgs. 184/2021] 

17. Art. 25 novies D. Lgs. n. 231/2001        

Delitti in materia di violazione del diritto d’autore (Art. 25-novies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo 
aggiunto dalla L. n. 99/2009 modificato dalla L. n. 93/2023]: 

-​ Messa a disposizione del pubblico, in un sistema di reti telematiche, mediante connessioni 
di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta, o di parte di essa (art. 171, legge 
n.633/1941 comma 1 lett. a) bis); 

-​ Reati di cui al punto precedente commessi su opere altrui non destinate alla pubblicazione 
qualora ne risulti offeso l’onore o la reputazione (art. 171, legge n.633/1941 comma 3); 

-​ Abusiva duplicazione, per trarne profitto, di programmi per elaboratore; importazione, 
distribuzione, vendita o detenzione a scopo commerciale o imprenditoriale o concessione 
in locazione di programmi contenuti in supporti non contrassegnati dalla SIAE; 
predisposizione di mezzi per rimuovere o eludere i dispositivi di protezione di programmi 
per elaboratori (art. 171-bis legge n.633/1941 comma 1); 

-​ Riproduzione, trasferimento su altro supporto, distribuzione, comunicazione, 
presentazione o dimostrazione in pubblico, del contenuto di una banca dati; estrazione o 
reimpiego della banca dati; distribuzione, vendita o concessione in locazione di banche di 
dati (art. 171-bis legge n.633/1941 comma 2); 
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-​ Abusiva duplicazione, riproduzione, trasmissione o diffusione in pubblico con qualsiasi 
procedimento, in tutto o in parte, di opere dell’ingegno destinate al circuito televisivo, 
cinematografico, della vendita o del noleggio di dischi, nastri o supporti analoghi o ogni 
altro supporto contenente fonogrammi o videogrammi di opere musicali, 
cinematografiche o audiovisive assimilate o sequenze di immagini in movimento; opere 
letterarie, drammatiche, scientifiche o didattiche, musicali o drammatico musicali, 
multimediali, anche se inserite in opere collettive o composite o banche dati; riproduzione, 
duplicazione, trasmissione o diffusione abusiva, vendita o commercio, cessione a qualsiasi 
titolo o importazione abusiva di oltre cinquanta copie o esemplari di opere tutelate dal 
diritto d’autore e da diritti connessi; immissione in un sistema di reti telematiche, 
mediante connessioni di qualsiasi genere, di un’opera dell’ingegno protetta dal diritto 
d’autore, o parte di essa (art. 171-ter legge n.633/1941); 

-​ Mancata comunicazione alla SIAE dei dati di identificazione dei supporti non soggetti al 
contrassegno o falsa dichiarazione (art. 171-septies legge n.633/1941); 

-​ Fraudolenta produzione, vendita, importazione, promozione, installazione, modifica, 
utilizzo per uso pubblico e privato di apparati o parti di apparati atti alla decodificazione di 
trasmissioni audiovisive ad accesso condizionato effettuate via etere, via satellite, via 
cavo, in forma sia analogica sia digitale (art. 171-octies legge n.633/1941). 

18. Art. 25 decies D. Lgs. n. 231/2001         

Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità giudiziaria 
(Art. 25-decies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dalla L. n. 116/2009]: 

-​ Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria (art. 377-bis c.p.). 

19. Art. 25 undecies D. Lgs. n. 231/2001 

Reati ambientali (Art. 25-undecies, D. Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 
121/2011, modificato dalla L. n. 68/2015, modificato dal D. Lgs. n. 21/2018, dalla L. n. 
137/2023 e dalla L. n. 147/2025]: 

-​ Inquinamento ambientale (art. 452-bis c.p.); 
-​ Disastro ambientale (art. 452-quater c.p.); 
-​ Delitti colposi contro l’ambiente (art. 452-quinquies c.p.); 
-​ Traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività (art. 452-sexies c.p.); 
-​ Circostanze aggravanti (art. 452-octies c.p.); 
-​ Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o 

vegetali selvatiche protette (art. 727-bis c.p.); 
-​ Distruzione o deterioramento di habitat all’interno di un sito protetto (art. 733-bis c.p.); 
-​ Importazione, esportazione, detenzione, utilizzo per scopo di lucro, acquisto, vendita, 

esposizione o detenzione per la vendita o per fini commerciali di specie protette (L. 
n.150/1992, art. 1, art. 2, art. 3-bis e art. 6); 

-​ Scarichi di acque reflue industriali contenenti sostanze pericolose; scarichi sul suolo, nel 
sottosuolo e nelle acque sotterranee; scarico nelle acque del mare da parte di navi od 
aeromobili (D. Lgs n.152/2006, art. 137); 

-​ Attività di gestione di rifiuti non autorizzata (D. Lgs n.152/2006, art. 256); 
-​ Inquinamento del suolo, del sottosuolo, delle acque superficiali o delle acque sotterranee 

(D. Lgs n. 152/2006, art. 257); 
-​ Traffico illecito di rifiuti (D. Lgs n.152/2006, art. 259); 
-​ Violazione degli obblighi di comunicazione, di tenuta dei registri obbligatori e dei formulari 

(D. Lgs n.152/2006, art. 258); 

 

 



 

-​ Attività organizzate per il traffico illecito di rifiuti (art. 452 quaterdecies c.p.); 
-​ False indicazioni sulla natura, sulla composizione e sulle caratteristiche chimico-fisiche dei 

rifiuti nella predisposizione di un certificato di analisi di rifiuti; inserimento nel SISTRI di un 
certificato di analisi dei rifiuti falso; omissione o fraudolenta alterazione della copia 
cartacea della scheda SISTRI - area movimentazione nel trasporto di rifiuti (D. Lgs 
n.152/2006, art. 260-bis); 

-​ Sanzioni (D. Lgs. n. 152/2006, art. 279); 
-​ Inquinamento doloso provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 8); 
-​ Inquinamento colposo provocato da navi (D. Lgs. n.202/2007, art. 9); 
-​ Cessazione e riduzione dell’impiego delle sostanze lesive (L. n. 549/1993 art. 3); 
-​ Impedimento del controllo (art. 452-septies c.p.); 
-​ Omessa bonifica (art. 452-terdecies c.p.); 
-​ Combustione illecita di rifiuti (art. 256-bis D.Lgs. 152/2006); 
-​ Nuove aggravanti per attività organizzate di traffico illecito di rifiuti (art. 259-bis, 259-ter 

D.Lgs. 152/2006). 

20. Art. 25 duodecies D. Lgs. n. 231/2001 

Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (Art. 25-duodecies, D.Lgs. n. 
231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 109/2012, modificato dalla Legge 17 ottobre 2017 n. 
161 e dal D.L. n. 20/2023] 

-​ Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, comma 3, 3 bis, 3 ter e comma 5, 
D.Lgs. n. 286/1998) [articolo modificato dal D.L. n. 20/2023]; 

-​ Impiego di cittadini di paesi terzi il cui soggiorno è irregolare (art. 22, comma 12 bis, D.Lgs. 
n. 286/1998) [articolo modificato dalla Legge n. 187/2024]; 

-​ Permesso di soggiorno per gli stranieri vittime di intermediazione illecita e sfruttamento 
del lavoro (art 18-ter TUI D.lgs. 286/98). 

21. Art. 25 terdecies D. Lgs. n. 231/2001 

Razzismo e xenofobia [aggiunto dalla L. n. 167/2017, modificato dal D. Lgs. n. 21/2018 

-​ Propaganda e istigazione a delinquere per motivi di discriminazione razziale, etnica e 
religiosa (art. 604 bis c.p. – aggiunto dal D. Lgs. n. 21/2018). 

22. Art. 25 quaterdecies D. Lgs. n. 231/2001 

Frode in competizioni sportive, esercizio abusivo di gioco o di scommessa e giochi d’azzardo 
esercitati a mezzo di apparecchi vietati [articolo aggiunto dalla L. n. 39/2019] 

-​ Frodi in competizioni sportive (art. 1, L. n. 401/1989); 
-​ Esercizio abusivo di attività di giuoco o di scommessa (art. 4, L. n. 401/1989). 

23. Art. 25 quinquiesdecies D. Lgs. n. 231/2001  

Reati tributari [aggiunto dalla L. n. 157/2019, modificato dal D.Lgs. n. 75/2020 e dal D.Lgs. 

156/2022] 

-​ Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni 
inesistenti anche nella forma tentata (art. 2 D. Lgs. n. 74/2000); 

-​ Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici anche nella forma tentata (art. 3 D. Lgs. n. 
74/2000); 

-​ Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 co. 1 Legge 
74/2000);; 
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-​ Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti (art. 8 D. Lgs. n. 74/2001); 
-​ Occultamento o distruzione di documenti contabili (art. 10 D. Lgs. n. 74/2000); 
-​ Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte (art. 11 D. Lgs. n. 74/2000); 
-​ Dichiarazione infedele anche nella forma tentata (art. 4 D. Lgs. n. 74/2000) [articolo 

aggiunto dal D. Lgs. n. 75/2020]; 
-​ Omessa dichiarazione (art. 5 D. Lgs. n. 74/2000) [articolo aggiunto dal D. Lgs. n. 75/2020]; 
-​ Indebita compensazione (art. 10-quater D. Lgs. n. 74/2000) [articolo aggiunto dal D. Lgs. 

n. 75/2020 e modificato dal D.Lgs. n. 87/2024]. 

24. Art. 25 sexiesdecies D. Lgs. n. 231/2001 

Contrabbando (Art. 25-sexiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [articolo aggiunto dal D.Lgs. n. 
75/2020 e modificato dal D.Lgs. 141/2024] 

-​ Contrabbando per omessa dichiarazione (art. 78 D.Lgs. n. 141/2024); 
-​ Contrabbando per dichiarazione infedele (art. 79 D.Lgs. n. 141/2024); 
-​ Contrabbando nel movimento delle merci marittimo, aereo e nei laghi di confine (art. 80 

D.Lgs. n. 141/2024); 
-​ Contrabbando per indebito uso di merci importate con riduzione totale o parziale dei diritti 

(art. 81 D.Lgs. n. 141/2024); 
-​ Contrabbando nell'esportazione di merci ammesse a restituzione di diritti (art. 82 D.Lgs. n. 

141/2024); 
-​ Contrabbando nell'esportazione temporanea e nei regimi di uso particolare e di 

perfezionamento (art. 83 D.Lgs. n. 141/2024); 
-​ Contrabbando di tabacchi lavorati (art. 84 D.Lgs. n. 141/2024); 
-​ Circostanze aggravanti del delitto di contrabbando di tabacchi lavorati (art. 85 D.Lgs. n. 

141/2024); 
-​ Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati (art. 86 D.Lgs. 

n. 141/2024); 
-​ Equiparazione del delitto tentato a quello consumato (art. 87 D.Lgs. n.141/2024); 
-​ Circostanze aggravanti del contrabbando (art. 88 D.Lgs. n. 141/2024); 
-​ Sottrazione all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui prodotti energetici (art. 40 

D.Lgs. n. 504/1995); 
-​ Sottrazione all'accertamento o al pagamento dell'accisa sui tabacchi lavorati (art. 40-bis 

D.Lgs. n. 504/1995); 
-​ Fabbricazione clandestina di alcole e di bevande alcoliche (art. 41 D.Lgs. n. 504/1995) 
-​ Associazione a scopo di fabbricazione clandestina di alcole e di bevande alcoliche (art. 42 

D.Lgs. n. 504/1995); 
-​ Sottrazione all'accertamento ed al pagamento dell'accisa sull'alcole e sulle bevande 

alcoliche (art. 43 D.Lgs. n. 504/1995); 
-​ Circostanze aggravanti (art. 45 D.Lgs. n. 504/1995); 
-​ Alterazione di congegni, impronte e contrassegni (art. 46 D.Lgs. n. 504/1995). 

25. Art. 12, L. n. 9/2013 

Responsabilità degli enti per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato [Costituiscono 
presupposto per gli enti che operano nell’ambito della filiera degli oli vergini di oliva]: 

-​ Impiego adulterazione e contraffazione di sostanze alimentari (art. 440 c.p.); 
-​ Commercio di sostanze alimentari contraffatte o adulterate (art. 442 c.p.); 
-​ Commercio di sostanze alimentari nocive (art. 444 c.p.); 
-​ Contraffazione, alterazione o uso di segni distintivi di opere dell’ingegno o di prodotti 

industriali (art. 473 c.p.); 
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-​ Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi (art. 474 c.p.); 
-​ Frode nell’esercizio del commercio (art. 515 c.p.); 
-​ Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine (art. 516 c.p.); 
-​ Vendita di prodotti industriali con segni mendaci (art. 517 c.p.); 
-​ Contraffazione di indicazioni geografiche denominazioni di origine dei prodotti 

agroalimentari (art. 517-quater c.p.). 

26. L. n. 146/2006 

Reati transnazionali [Costituiscono presupposto per la responsabilità amministrativa degli enti i 
seguenti reati se commessi in modalità transnazionale]: 

-​ Disposizioni contro le immigrazioni clandestine (art. 12, commi 3, 3-bis, 3-ter e 5, del testo 
unico di cui al D. Lgs. 25 luglio 1998, n. 286); 

-​ Associazione finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope (art. 74 del 
testo unico di cui al D.P.R. 9 ottobre 1990, n. 309); 

-​ Associazione per delinquere finalizzata al contrabbando di tabacchi lavorati esteri (art. 
291-quater del testo unico di cui al D.P.R. 23 gennaio 1973, n. 43); 

-​ Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all’autorità 
giudiziaria (art. 377-bis c.p.); 

-​ Favoreggiamento personale (art. 378 c.p.); 
-​ Associazione per delinquere (art. 416 c.p.); 
-​ Associazione di tipo mafioso anche straniere (art. 416-bis c.p.). 

  

27. Art. 25-septiesdecies e art. 25-duodevicies D.Lgs. 231/2001 

  

Delitti contro il patrimonio culturale (Art. 25-septiesdecies, D.Lgs. n. 231/2001) [Articolo 
aggiunto dalla L. n. 22/2022 e modificato dalla L. n. 6/2024] 

-​ Furto di beni culturali (art. 518-bis c.p.); 
-​ Appropriazione indebita di beni culturali (art. 518-ter c.p.); 
-​ Ricettazione di beni culturali (art. 518-quater c.p.); 
-​ Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali (art. 518-octies c.p.); 
-​ Violazioni in materia di alienazione di beni culturali (art. 518-novies c.p.); 
-​ Importazione illecita di beni culturali (art. 518-decies c.p.); 
-​ Uscita o esportazione illecite di beni culturali (art. 518-undecies c.p.); 
-​ Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di 

beni culturali o paesaggistici (art. 518-duodecies c.p.); 
-​ Contraffazione di opere d'arte (art. 518-quaterdecies c.p.). 

28. Art. 25-duodevicies D.lgs. 231/01 

Riciclaggio di beni culturali e devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (Art. 
25-duodevicies, D.Lgs. n. 231/2001) [Articolo aggiunto dalla L. n. 22/2022] 

-​ Riciclaggio di beni culturali (art. 518-sexies c.p.); 
-​ Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici (art. 518-terdecies c.p.). 

29. Adeguamento della normativa nazionale al regolamento (UE) 2023/1114 del Parlamento 
europeo e del Consiglio, del 31 maggio 2023, relativo ai mercati delle cripto-attività e che 
modifica i regolamenti (UE) n. 1093/2010 e (UE) n. 1095/2010 e le direttive 2013/36/UE e (UE) 
2019/1937 (D.Lgs. 129/2024) 
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-​ Responsabilità dell’ente (art.34 D.Lgs. 129/2024); 
-​ Divieto di abuso di informazioni privilegiate (art. 89 regolamento (UE) 2023/1114); 
-​ Divieto di divulgazione illecita di informazioni privilegiate (art. 90 regolamento (UE) 

2023/1114); 
-​ Divieto di manipolazione del mercato (art. 91 regolamento (UE) 2023/1114). 
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